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G L I I 1\·l P I A N T I 
DI DEPURAZIONE BIOLOGICA 

A NIANTOVA 

E . BERTARELLI. 

Cr·edo rendere un servigio a quanti si interessano 
a l problema dello smaltimento d e lle acque luride, 
facendo cenno di alcuni impian.ti esisten ti a Nian­
tova , impiant.i n ei qua11i è applicata la depurazione 
biolog ica seco ndo il sistema Braun. 

Gli esempì che si hanno a ·Mantova sono tan,to 
p iù istruttivi in quanto rig uardano unità differe nti 
e g li impianti si trovano in diverse co ndizioni. Al­
cuni di essi funzion wno da oltre un anno , altri da 
pochi mesi: e almeno pe r i primi qualche giudizio 
è g.ià lecito . 

Ricordo som.mariiamente in che cosa differisca da 
altri tipi il me todo Braun, che è sostanzialmente 
un metodo di depurazione biologica con letti a per­
c·olazione . 

Il liquam e viene di stribuito sui let ti (nella quan­
tità di 6oo-7oo litri ci rea per mq . di superficie, e · 
ne lle 24 ore), m ediante un sistema che non manca 
di ingeg nosità . Il liqua.me, cioè, corre entro a doc­
cie (in metallo catramato o in cemento) term inate a 
fondo cieco e di sposte ad una certa distanza (salvo 
e rro ri di apprezzame nto ottico a 6o cm . l'una dalle 
altre) . Il passagg io da queste doccie di scorrimento 
alla .superfi cie del letto ossida.nte avviene media:nte 
ciuffi di lamierini di piombo, tagliati alla trancia, i 
qua:li assorbono per capillarità il liquame e lo la­
sciano gocciolare sovra il letto. 

La distanza tra ciuffo e c iuffo, così come quella 
tra doccia e doccia, è stata dete rminata in bas~e· al 
controllo dell'esperimento pratico, in guisa cioè che 
il liquani.e cadendo si distribuisca bene per azione 
della capillarità e dell'attrazione superficiale su 
tutta la superfici·e del n1'ateriale . P.er questo a tutta 
pri·ma può sembrare che dato il numero dei ciuffi di 
piombo distributo ri di liquame, una porzio ne de lla 

Come in tutti i meto di di depuraz.ione biologica, ~~~:=. ====!=E~ 
il •me todo Br.aun comprende delle fosse di ferme n- ~Hm
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tazione anaerobiotica (putrefazione), che non diffe- •/· _ .. :: ..... .. ~, 
r nziano dalle .soli te ne lle linee generali. Il li q uame 
lurido, dopo il soggiorno nelle fosse anaerobiotiche, 
pa.ssa s u dei le tti di ossidazione costituiti da uno 
strato di scm·ie o di frarnmenti di matto ni al ti 1 ,6o 

. circa, con grossezza varia dei materiali. Il le tto di 
ossidazione, come al solito, deve essere molto be ne 
ae rato, ed ha per questo le pareti delimitanti (tutte 
o in parte) a mattoni forati ed in basso ha una in­
tercapedine d'aria di 30 cm. circa, che pe rmette un 
buo n passaggio dell'aria attraverso a tutto il le to-. 
I n oltre la camera nella quale sono posti i le tti (o il 
letto) ossidanti , deve essere a sua volta molto bene 
ventilata; il che d el resto si ottiene senza bi sog·no 
di rico rrere a 1me to di meccanici di ventilazione ..... 

Fig. I . 

Sezione dell ' impi:m to esistente nell'edificio della Ba~ca Popolare . 

superficie dei letti di ossidazione rimanga inutiLiz­
zata, ma basta oss-ervare i f ram·menti del materiale 
costituente i-l ~letto per verificare come effettivamente 
tutto il ma te riale si prese n ti umetta.to. 

Il liquame si raccog.lio in basso al di sotto dei 
letti, è racco lto da apposito drenaggio ed è immesso 
ne i condotti supe1rficiali . li controllo deHa depura­
zio ne è riportato a l solito ~riterio : l'acqua cioè a l­
l'uscita dei filtri non deve essere putrescibile, e la 
v-erifica è fatta ·con uno dei metodi che accertano a 
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37° l'assenza di sv iluppo di idroge no solf.o rato (ri­
duzio ne, ad es., del bl eu di metilene). 

Tutto ciò schematicamente . Volta a volta si im­
pongono modificazioni e speciali det-tagli, sugge riti 
dall·e condizioni di luogo, dal modo con 
cui il liquame· arriva (intermittenza, ecc .), 

particola ri , che spiegano come rimp ia nto di limitate 
installazioni di depuraz.ione potessero aYer luogo . 
La fognatura infatt i, di là da ve nire , presenta con­
dizioni difficiLi per le quo te della città, spesso. di 

mo lto inferiori alle medie pi·ene delle ac­
que superfi ciali: e se anche la fognatura 
si facesse, il destino ultimo de i liquami sa­
rebbe pur se mpre di g ra,·e imbarazzo. Nel 

~~~~~it~~~~:~~~~~~~F~~~ frattempo anche se ·si volessero co nvogliare Ct .. cof~ 
A'<> ... ivc le acque luride nei laghi, bisog ne rebbe 

Fig. 2. 
Pinuta dell'impianto esistente nell'edificio della Bauca Popol:lre. 

dalla formazione abbondante -o no di fango. Nel 
-caso (e ne vedremo un.a appl icazione) nel quale si 
formi . un .fango nbbondante, si sono disposte le 
Yasche di fermentazione anaerobiotica in guisa che 
il foF1do sia conico, .così che nella porzione ristretta 
ve nga neoessa riame n.te a raccogliersi il fango, e in 
guisa che colla semplice apertura di un chiusin o 
fuoriesC:a. (spinto dal liquame a tergo) la fan g higlia 
stessa. La manutenzione di q uesti im­
pianti, che come si vede nulla hanno 
di meccanico, è semplice :_ basta ogni 
mese con un getto di acqua lavare 
con ce~ta forza i fascetti di piombo, 
che potrebbero diminuire il lo ro po-
tere di ,capillarità a cagione del grasso che v1 si 
raccoglie 5orpra. L'operazione è di una estrema 
semplicità ·e richiede un tempo limitatissimo. Da 
un calcolo lar.go si può stabilire che per un impianto 
capace di depurare il liquame di 20.000 abitanti 
(con 100 litri giornalieri per abitante di liqua.me), 
bastano 20 o 30 minuti ogni mattino per una pu­
lizia rota.tiva così che ogni pia-no di piombo si.a la­
vato almeno una volta al me5e. 

Ricordo del resto che n:ell'impianto di prova fa;tto 
a Dresda, durante l'Esposizione del 191 I, l'impres­
sione subiettiva era che davvero il funzio,n amento 
avvenisse in buona g-uisa e con buon automatismo. 
Certo che come altri m~tocii anche questo rich~ede 
una sorveglianza pe riodica: g li impianti di depu­
razione bio logica in nessun ~aso vanno abbando­
nati a sè stessi se non si voglio~10 corre re ri schi di 
b~·utte sorprese. ~ 

A 1\llantova si presentavano condizio ni ~lq~~nto 

pur pensare ad un trattamento, tanto più 
che non potrebbero -essere infrequenti i ri­

gurgiti. In prati ca si ricorre quindi al trasporto colle 
tinozze con un dispendio e una noia di ben facile 
immaginazione. 

Tutto ciò ha favorito la ins.tallazione di impianti 
depuratori che permettono di risparmiare il denaro 
del trasporto con tinozze, riversando le acque depu­
rate ne'Be 11oggie che circondano pa.r,te della città o 
nel rio che l'wttrav·ersa . -

Gli impianti più importanti sono : 3 alle Case 
popolari munic ipali , I alla Banca Popo lare, 4 alla 
Fabbrica di lavorazione delle carni suine, I alla 
Banca cattolica e alcuni in case private. Come tipo 
e come esempio del funzionamento si possono os­
sen·are gli impianti alle Case popolari, quello alla 
Fabbrica per la lavorazione di carni suine (per la 
quale si presenta il problema in condizioni di par­
ticoJ.a re difficoltà) e quello alla Ban ca Popolare . 

Il gruppo delle Case popolari s i è dovuto prov­
vedere di impianto de puratore per ragioni ·econo-

. ., 
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Fig. 3· · Sezione orizzontale di uu impianto condotta a circa 
metà dei letti ossidanti. 

miche, non sapendosi ove avviare l~ acque luride 
se non in una rog.gia vicina: che se diversamen~e 
si fos~· fatto la spesa diventav~ - gra~e .' . Per ~eces­
sità di c-ose gli impi ~ nti (ripartiti in numero di 3 in 
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tre parti di,·e rse dei gruppi di case) si sono tenu ti 
nei co rtili inte rni: e diciamo ubito che alm eno 
nelle giornate buone, come qu elle in cui chi scrive 
ha ,-is itato gli impianti, non deriYa dagli impianti 

quale le acque non fossero più pu tJresc ibili (Yeritìca 
de lla putresc ibilità col bleu di metile ne) chiare 
ino dore . E realmente per quanto fu dir~ttament; 
assunto al ~I un ici pio, ove si esegu iscono te prove 

Fig. 4· - Pianta dell'apparecchio esistente nella Fabbrica « Sals » . 

alcun odore . Si sono interrogati degli inqu.ilini: 
solo akuni in prossimità di una fossa più esposta 
al sol,eggiamento la:mentano un po' di odore nelle 
giornate piovose. Per le altre fosse, molti inquilini 

di controllo, l'impianto funziona bene, così che le 
acque raocake all'uscita dall'impianto non sono ef­
fettivamente putrescibili. 

L'~mpianto della Banca popolare è situato nelle 

fig. 5· - Sl.!zione dell ' apparecchio esistente nella Fabbrica "S:ds » , 

in terrogati, affermano che n:on de riva inconveniente 
se ns ibile alcuno. Sotto questo rapporto le condi­
zioni mi sono par~e molto miglio ri di quanto non 
sia in altri impianti pure in esercizio, ove l'odore 
p urtroppo è vivo e persistente. 

I tre impianti eseguiti nel le Case popolari, ser­
Yo no in totale per 350 persone e sono in funzion e 
da due a nni. Com~ per tutti gli altri impi.a n ti l.a 
g aranzia fu di fornire un impianto all'uscita dal 

cantine non lontano dalle caldaie del termosifone: 
il che non ha impedito che il funzionamento non 
desse inconvenienti. In realtà non si tratta di un 
unico impianto per tutto l' edif1cio, ma a cagione 
del modestissimo disli.vello a disposizione, si do­
vettero eseguire due impianti uguali in due parti 
dell'·edificio: i due impianti depurano le acque ltr-. 

ride corrispondenti a 75 persone. 
Diamo una pianta e du \: sezioni che permettono 
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di re ndersi netta ragion-e di ogn uno dei piccoli · im­
p ianti·. A proposito dei qual i aggi ung erò che al 
momento della visita il funzionamento era perfetto . 

Come mostra la pianta e le sezioni, le fosse a nae­
robiche sono disposte in un g rosso cilind ro di ce­
mento accanto a l quale so no posti i l·e tti di oss ida-

zione . 
U n impianto di specia li ssima importa nza (forse 

unico de l gener·e in Itali a), è quello della « Sals » , 

soci·età per la macellazio ne dei suini e lavo raz ione 
re lativa, in tutti i modi e genere , de l!e ca rni. 

Si trattaYa .di depurare , oltre che le acque d e11e 
latrine .adibite a 30 operai, altri 3000 li tri circa di 
acque luride, provenie nti dalla macel lazione di 75 
SUl n!. 

Gli incon venie nti che s i prese ntayano per un im-
pianto del genere erano varì. Così doveva te nersi 
conto deHe feci e delle immondezze delle trippe, 
de lla quantità g rande di detriti , setole, ecc ., che 
avrebbero imbara~ato assai un.a qualsiasi depura­

zione. 
Ino ltre doveva tene rsi presente ch e in ogni caso 

si sarebbero avute masse non in.differenti di fango . 
La pianta e la sezio ne che noi . riproduciamo 

dànno un'idea della soluzio:1e adottata . In pratica s i 
è escluso dal trattamento tutto il mat·eria!le (feci, de­
triti, ecc.), ottenuto lavora ndo le trippe : e questo 
material e è smaltito a ltri.menti. Ino ltre, per pote r 
ritirare dalle fosse anaerobiche le fanghi g lie for­
mate in grande quantità, si· è disposto uno specia le 
scaricatore all'apertura del quale (lo scaricatore è 
posto nella parte più decl ive della fossa e raccoglie 
tutto il fango che vi si accumula) vengono ad eva­
cuarsi le fanghig lie. 

L'impianto funzio na lodevol mente e rappresenta 
ne i rapporti della industria una economia. 

Il problema della eliminazione dei liquam i resi­
dui della v ita di importanti centri, si impone in 
mo lte città nostre che dilazio nandone la soluzione 
lo re ndono se mpre più grave, è ·per qu esto che noi 
con soddisfazi one riportiamo questo esempio, certo 
soddi sfacente ne i risul tat i pratici definitivi . 

C0~1E SI SVOLGE IL SERVIZIO 
DI VIGILANZA IGIE NICA I N D'L STRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIE N ICO-S \ N ITA RIE 

D E LL \. CL \SSE OPERAI\. TORINESE 

Dott. VINCENZO R oNoAN I. 

(Contin uazione; vedi Num~ro precedente). 

È un assurdo quello che fu sostenuto da taluni , 
che cioè il ritorno d el lavoro a domicilio costituirà 
un nuovo fattore di be nessere fi sico e morale ·d ella 
classe lavoratrice . Non s i può ai11mettere un a tale 
teoria, e no n s i può nean che accettare l'idea che il 

]a,·uro a domicilio possa essere di q ualche u ti li t ~t 
fisica e morale, perchè tal e teoria non ha base scie n­
tifica, nè ha ri scontro nella s tor ia dei popoli. T anto 
è ve ro che o yun q ue , oggidì, si tenta di frenare il 

lavoro a domicilio . 
Ed è necessa ri o combatte re e frenare, appunto 

perchè l'opera io incosciente ed attirato solo dalla 
spe ranza di maggior g uadag no e di maggior libertà 
perso nale, no n pensa a l suo a n ·enire, e no n capisce 
e dime ntica che la fabbr ica rapp resenta per lu i l 'am­
biente indispensabile ed il primo fattore della so li­
darietà di classe e della organizzazio ne operaia, no n 
pensa che il layoro a domicilio lo porta al com­
pleto isn lamento , rende vano ogni ~uo sforzo verso 
il mi g lioramento economico, fisico e sociale, ed im­
pedisce che s u di lui vengano applicate le leggi pro­
tettive sul lavoro, di assistenza e di previde nza . 

Il Prof. Carozzi (1) vorrebbe che venisse però 
h en di stinto, ed a rag io ne, l' artigia·nato dal la·voro 
a domicilio . L'artigianato è l'esercizio di una vera 
e propria industria a domicilio per conto proprio, 
.mentre che il lavoro a domi cilio invece è quello 
eseguito in c.asa dell' operaio per co·nto di terzi 
(siano questi padro ni di fabbri ca o mediatori), è 
quello eseg uito in casa nelle ore supplemen'tari , 
dopo l'orario della fabbri ca (che doYrebbero invece 
essere destinate a l riposo), è queJlo infin e che 
spesso v ie ne eseg uito na scostamente da tutti, che 
difficilmente · si scorge e che rappres·enta l' estrema 
ri sorsa dell'indigenza. 

L' avidità del g uadag no poi, latente in tutti, sol­
letica e att ira specialme nte le donne ch e non hanno 
rendita fi ssa. Dice il Carozzi : << Quando il caro vi­
vere ass illa la lavoratr ice, quando il sa lario vie ne 
considerato come un g uadagno accessorio e calco­
lato in modo ch e essa non debba da quel lo trarre di 
che vivere, ma che lo debba inYece aggiungere, 
come un di più, a ll 'aiuto ch e le viene da qualcuno 
- nella soc i·età p~esente il marito - logicamente 
ne deriva che mancando il man~o, si spinge l' ope-

' raia a lla prostituzio ne per dato e fatto dell e deplo-
reYoli condizioni de l la, oro imposto, specula ndosi, 
per questo supplemento di salari o, sul traffico de l-· 
l'amore, necessario a pagare il laYoro derisoria­
mente compen ~ato. Ed ecco perchè una coscienza 
onesta de' e conYe nire nell'accusa ch e il lavoro a 
domicilio è anche l'ant·icamera della p1·ostituz ione )), 

Ne l Congresso co ntro il lavoro a domicilio ten LI­

tosi a Zurig.o (n el rgog), il Beck sapi·en temente . sin­
tetizzò i c.apisaldi di accusa, che si possono rag­
g ruppa re brevemente : 

I. Il lavo ro a domicilio rappresen ta un o dei 
più importanti fattori della g rave morbilità e mor­
talità operaia pe r tubercolosi e per malattie in fe t-

( 1 ) Il problema del bvoro a domicilio. · (Con iere Sauilario, 
anno XXI, n. 35 ). 
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ti ,-e in genere, sia per 'il lavoro eccess i ,.o ed il ne­
cessario indebolim ento fisico, sia per le cattiYe 
co ndizi oni dell 'ambiente do-\re nene eseg uito il 
lavoro . 

II. Il Ja,·oro a domicilio sostiene e mantiene 
sa larì in sufficienti. Il 6o % dei salari sono di 15 ce n­
tesimi all'or.a; J'83 % so no inferiori a centesimi 25 , 
con macchine , 'filo e spese di co nseg na a carico del­
l'operaia. Si hanno sa lari di 6 -10 cen tesimi all'ora 
per i me rle tti! Detti sa larì diminuiscono .ancora 
quando. il lavoro è fatto in prov incia ed è fatto da 
donne. « La donna isolata , senza protezioni e senza 
appo_ggio, di media abilità, quando va in cerca di 
lavoro, s ia pure di « a ppoint », si trova costre tta a 
~ubire un mercato senza testimoni, senza controllo, 
dandosi così, senza difesa, in mano a lle esigenze le 
l)iù deprimenti » (Carozzi). . 

III. Il lavoro a domicilio si accompagna al 
« truck system », cioè .al pagamento totale e· par­
zial e della niano d'opera in natu ra, forma di paga­
rl?-e nto che per molto ten~po fu la regola per le ope­
raie lavoranti in casa, lo ntane dai centri abitati, e 
~be pur tro ppo non è ancora del tutto scomparso. 
Solo si è modificato nel senso che invece dei viYeri 
)'operaia viene costretta a fornirsi presso lG stesso 
industriale della n1ateria prima adoperata od a le­
garsi a lui col nolo delle macchine . 

l V. Inter·vento dei mediatori. - L 'industriale 
che dà lavoro a domicili o spesse volte non si inte­
ressa direttamente della cons·egna e del ritiro del 
lavoro, del no lo de lle macchine ed a llora si infra­
me tt.e, tra indu striale ed operaia, il mediatore, che 
naturalmente cerca di guadagnare e sfruttare an­
ch 'esso il più possibile il lavoro altrui ed impo ne 
così una rite nuta sul salario dell 'operaia, assotti­
g liando il suo scarso emolumento · ed obbligandola 
a miglio rarlo con altr.e ore supplementari . 

V. Aumento de<lle a'·re di lavoro ed ordinaria­
mente in ambienti non adaUi e quindi insal,ubri. -
Il lavoro a domicilio è solo interrotto dai bisogni ~ 
dalla necessità della v ita domestica . S'inizia gene­
ralme nte al crepuscolo, s i continua tutto il gio rno 
e spesso nella · notte : non. vi ha mai riposo suffi­
ciente, nè diurno, nè notturno, nè giornaliero, nè 
se ttimanale, poichè il più deJl.e volte si dime ntica, 
per necessità di cose, an ch e il riposo festivo . Si può 
riscontrare anche una media di 18-20 ore per un 
sa lar io di l i re I , 70 - meno cioè di ce n t. 10 all'ora. 
- L'or.ario massimo degli operai nelle fabbriche, 
dive nta l 'orario m inimo per quelli isolati a domi­
cilio . 

Quando poi s i tratta di operai che aggiungono al 
lavoro della fabbrica il lavoro supplementare a do­
micilio, le consegue nze sono an cor più tristi e spa­
,·ent-ose . 

<< Essi non pensano che questo lavoro accessorio, 

effettuato quando l 'orga nismo è stanco ed affaticato 
da 9-10 ore di prestazio ni , no n rende affatto o re nde 
male , non pensano che dovendo ricorr·2re a degli 
st imolr:wti - di solito a lcoo l - nella crede nza di 
acq u'istare no,·e lla energia, si avYian o invece verso 
una stanchezza maggiore, resa più grave dali 'avve­
lenamento dell' alcool. Non pensano che l'orga­
nismo si trova sempre meno adatto a sfruttare i cibi 
introdott i, do nde le diffi ci li e dolorose digestioni, 
che ·diminuendo le ore di riposo impediscon o 
sempre più all'organism o di e liminare i prodotti 
tossici della fati ca g iornali era e di mettersi in grado 
di affrontare il lavoro ~el giorno successivo » (Ca­
rGzzi). 

VI. Il laYoro a domicilio non può, in genere, 
ga r·eggiare col la,·oro fatto nelle fabbriche, pe rchè 
esso no n può ·esse re perfetto, nè può dare una pro­
duzioil1e continua, sia perchè l'ope raia è troppo 
spesso obbligata ad inte rromperlo per accudire alle 
sue fa ccende domes tiche, sia perchè l'operaia non 
può perfezionarsi in un dato genere di lavoro, ma 
spesso-, a volontà del padrone, deve cambiare l'og­
getto del suo lavoro, sia anche perchè l'ambiente 
dove generalme nte si lavora no n è nè adatto, nè 
sufficiente. 

VII. Il lavoro a domicilio , in ce rti casi, si pre­
sta e nasconde un vero e proprio affarismo che è 
identico, in fo ndo, a que llo capitalistico .; affarismo 
che si svolge nei convitti, negli educandati , in isti­
tuti religiosi, .di educazione, ecc., dove detto lavoro, 
portato al ~aximum della sua produzio!le, è fatto re 
di gravissimi danni fisi ci, perchè generalmente 
fatto da fanciulle in giovane età; lavoro no n pa­
gato e compensato generalmente con vitto sc.arso e 
deficente, o con premì irri sori , o lodi vane, che ser­
vono solo a spingere a più forte lavoro, lavoro fa­
ticoso sempre per lung h i orarì e pessima organiz­
zazione . 

I famosi me rletti di Burges e di Gand, tanto cari 
e ricercati dalle s ig nore, sono lavorati e prodo tti da 
piccole fanciulle nei conventi de l Belgin occiden­
tale, e costano chissa quante lacrime, quanti sudori 
e quante malattie ! 

VIII . Il lavoro a domicilio impiega i fan ciulli 
e le fanciulle senza distin-zione alcuna all'età, a1 
loro sviluppo organico, ecc . I genitori trasformano 
la camera da letto, cl~e 'ordinariamente serve anche 
da cuçi n a e da pranzo, in vero e proprio labora­
torio e, per avere un supplemento di guadagno, 
sacrificano incoscient mente la salute, l'istruzione 
e l'avven ire dei loro bambini. 

Chissà quanti fan ciulli sono così occupati in la­
vori non adatti per ·nulla alle loro condizioni fisi che; 
chissà quanti fanciulli si ribellano, vittime inno­
centi, a dure fatiche! Chissa quanti fanciulli ese-· 
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cr uiscono a domicilio lavori che nelle legg i sono 
~ualificati per in salubri e pericolos i! 

Questo è an che certamente uno de i più forti fat­
tori della graYe morbi-mortalità dei bambini de ~la 
classe laYoratrice . La legge proYvidenziale che ha 
redenti i piccoli lavoratori, nulla può e nulla fa per 
sollevare tale miseria, per togliere tale sconcio e 
tale vergogna! 

IX. Il laYoro a domicilio porta logicamente ad 
una alimentazione insufficiente ed a miseria di al­
loggio, ciò che deriva dai salari mi1nimi che eLi ne-: 
cessità - per un circo-lo vizioso ed infra.ng.ibile -
diventa causa di malattie e di decadimento orga­
nico, di immo ralità o a moralità che dir si vog1l·ia, 
appunto perchè la miseria conduce direttamente ad 
una promiscuità demoralizzante. 

X. Il lavoro a domicilio porta a gravi pericoli 
non solo per la salute degli operai, ma bensì ancora 
per la salute dei consumatori. 

· L'alta morbo-m ortalità per malattie infettive e 
specialmente per tubercolosi, nella classe operaia, 
trova la sua causa . prima negli ambienti malsani, e 
nella coabitazione continuata, in detti ambienti, 
dei malati coi san i. Quando poi i merl·etti, g li abiti 
e tutte le altre forniture lavorate a domicilio ven­
gono confezionat_i da un malato di tubercolosi - ­
che può lavorare sino a tardi e negli ultimi mesi 
della sua vita - oppure da individui che tengano 
nella loro casa qualcuno della famiglia malato di 
una qualche altra malattia infettiva, oltre a scavarsi 
lo tomba colle proprie mani, con un lavoro assidu~, 
opprimente, debilitante e presso ammalati, fanno sì 
che · i medesimi oggetti lavo rati vengono ad essere 
trasformati in veri e propri: veicoli eLi infezioni a di­
stanza! f.: questa una. via, fin'ora poco conosciuta, 
o per lo meno della quale si è tenuto poco conto, 
di propagazione di tutte le malattie infettive ed in 
modo specialissimo della tubercolosi. 

. Quando si tratt~ specialmente di bianche ria, abiti, 
vestiario in genere, oppure oggetti vari: oonfezio­
nati per' uso di bambini, come spesso i giocattoli , 
questi oggetti, la~orati da indivi.dui q;alati di tu­
bercolosi aperta, . giacenti per mo lto te'fnpo qua e 
là negli ambienti di laVoro di famiglia pregni di 
bç~.cilli, che sono restati fors'anche a contatto dir-ètto 
e frammischiati ad altri oggetti di vestiario e di uso 
giornaliero dei malati stessi, non possono a mepo 
che rimarìere inquinati da ger.mi della tubercolosi 
e- quindi esser certo veicoli di infezione per i C()n..:. 
suma.tori. 

11 Dott. A . Ranelle tti , uno studioso e compe­
tente · in materia, che compì un'apposita accurata 
· nèhiesta, specialmente slille operaie delle manifat­
tur·e militari , e rife rì nel Cong·resso internazi<t)nal e 
contro la tubercolosi in Ronìa nel 191 I-I9I 2; di-

mostrò appunto in più casi la realtà di qu·3-sto grave 
pericolo igienico. 
- Da un 'inchiesta pri\'ata da me compiuta in To­
rino, e valendomi de i dati tratti da un a pubblica­
zione di Paolo Rinaudo ( J) sul « L avoro fe mminile 
a domicilio ))' si può stabilire con certezza che quasi 
tutto il lavoro in casa è eseguito da donn e ed il 
maggior numero delle operai che laYorano a dO­
micili o sono : le cucitrici in bianco, le sarte per 
uomo e per militari e le ombrellaie . 

L'indt~stria dell'ago - Cucit·ri.ci in bianco . 
T o rino è città di lusso ed è un ambient·e ottimo per 

l'industria della camicia. Tale produzione vie.o.e in 
gran parte smerciata nella città stessa e nel contado, 
altra parte viene smerciata all'estero . Le specialità 
del salino, dei polsini, del busto, della cravatta, 
tengono pure un posto abbastanza rilevante nell'in­
dustria domiciliare . Le abitazioni dove risiedono le 
singole cucitrici sono sparpagliate dovunque per la 
nostra città, ma stanno specialmente nella città 
vecchia e ne i sobborghi : le operaie sono tutte 
mogli e figlie di operai. 

L'operaia deve provYedersi il filo, gli a_ghi e la 
macchina da cucire, che compera a cr·edito dai prov­
, ·editori stessi, oon rate a lunga scadenza, ma sem­
pre a condizioni disastrosissime ed onerose. 

La materia prima ordinariamente viene tagl,iata 
in fabbrica, in seguito i pezzi di tessuto ye~1go1~0 

confezionati fu or i e non ritornano al la fabbrica che 
ultimati; la confezione, specialmente della camicia, 
porta a lavori diversi, che possono essere fatti tutti 
da una sola operaia, come possono essere anche 
suddivisi. 

La confèzione si può dividere: 

I. Preparazione del davanti e dei polsini; 
2. Imbastitura (riunione delle diverse parti); . 
;;. Cucitura e confezione; 
4· Co~nfeziorìe delle bottoniere. · 

Tra fabbrica ed operaia i rapporti sono per lo più 
diretti, ma spesso si inframetto no degli interme­
diari; vi sono pure istituzioni e convitti femminili 
çhe fungono. da veri impre?J,ditori, specialmente 
della biancheria da signora e nella confezione delle 
camicie da uomo. 

I contratti sono se.mpre verbali, le condizioni con­
tratt_uali ed i pagame_n ti vengono segnati _su çli un 
libretto. 

Il salario è in genere calcolato .a dozzina di capi, 
per le sole camicie di miglior q·ualità si tiene il 
prezzo unitario. La. consegna del lavoro viene ese..: 
g t!ita subito, a laYoro finito, od al sabato. Ordina: 
riamen ~e le pag he vengono esegui te a fine se t.ti­
mana aUa sede del fabbric-ante; gli errori commessi 

( r) Miserie e dol01·i ·ig11orati. Torino, 19r2. 

E DI EDILIZIA MODERNA 
323 

danno luogo a penalità ,-ere e proprie che yariano 
dalla riduzio ne di prezzo alla rott ura del contratto. 

P er le camicie di qualità superiore la confezione 
Yie ne pagata in ragione di L. I,oo-I,2j per capo 
(l'ope raia ha poi a suo carico la spesa del -filo e dei 
bot ton i)_, le camicie di qualità inferiore vengono pa­
gate o, 20, O,JO, 0,40 per capo : un 'operaia in media 
la,·ora una camicia al giorno se fina; impiega 2. 

3 ore per un a camicia bianca col davanti già fatto . 
Le mutande per uom o sono pagate in media L. 0,15 
al paio, e se ne possono fare 4-6 capi al gio rno . 

Le camicie da uomo da notte 0,50, o,6o caduna, i 
calzoncini da donna 0,30, al paio o,6o; camicie da 
don n a o,6o caduna, fodere 0,30 caduna, asciuga­
mani o,2o-0,25, con due orli a macchina; lenzuola 
di 2 tele 0,25 con due orli a macchina. ::\la in media 
un'operaia - che abbia il lavoro continuato - ·· 
lavorando IO o 12 ore al giorno può guadagnare 
al massimo L. I o I,50. 

Vi sono ancora in tale categoria altri generi di 
merce che vengono lavorati a domici.lio, come ad 
esempio sottane, pantaloni, mutandine, grembiuli, 
C.aJmicette per bambini, ecc . 

Sarte per uomo, per signora, per militari e 'per 
sacerdoti. 

L'evoluzione generale dell'industria del vestiario 
è molto complessa. Bisogna dis(inguere il lavoro 
« su misura >> fqtto nei laboratori, dalla confezione 
per i grandi magazzini al dettaglio che provvedono 
alla classe media ed alla classe operaia, al -mas­
s imo buon prezzo, v,estiari già confezionati, lavow 
questo fatto quasi tutto a domicilio. 

In tale campo è facile trovare « l'imprenditri ce», 
che è un'operaia, che i.n un vero e proprio labora­
torio , riunisce sotto di sè altre operaie e lavora per 
conto della Ditta. 

Questo nuovo tipo di organizzé!zione del lavoro ha 
molti vantaggi sul Yero lavoro a domicilio . Può 
esse-r bene organizzato e s-orveglié!tO : riduce le per­
dite di tempo per la presa e consegna del lavoro, 
utilizza macchine speciali (per fare le bottoniere), 
può . metter l'operaia in condizione di igiene mi­
g hori, ma resta, pur troppo, lo sfruttamento della 
intermediaria, salario ridotto, eccesso di lavoro, ecc. 

In genere le Ditte fornjscono le mat·erie prime : 
res tano sempre a carico dell'operaia numerosi ar­
ticoli necessari per l'esec uzione del lavoro (seta, 
filo, cotone, aghi, bottoni, gangheri, carbone per 
stirare, ecc.), e che rappresentano per lei una forte 
spesa, un passivo rilevante nel salario minimo per­
cep-ito. 

Troviamo in tale campo le operaie gene·riche e 
le specializzate. 

Le giacche da uomo sono paga te a dozzina , op­
pure L . O,Jo, 0,40 per capo ; i pantaloni L. 0,25, 
O,Jo, 0,75, 1,20 per capo secondo la loro qualità, o 

L. 10, 12, 24 la dozzina. "na buona operaia laYo­
rando IO ore al g i·orno può anche ultimare 2 paia 
di calzoni. · I panciotti vengono pagati per capo da 
L . o, 20, O,JO caduno, sino a L . 2. Dette opèraie 
però, per i capi pagati più cari, sta.n no senza la,-oro 
molti g iorni de lla settimana. Le brete lle da 0,25 a 
0,75 per capo, le giaochettine da bambino L. o,jo, 
I ,oo, I, 75 çadu n a. . 

La confezi one di una veste da pre te vien retri­
buita con un minimo di o,jo ad un mass i:rno di L. 2; 
per una veste occorrono in media 2 giornate di 
lavoro. 

Gli abiti per so1dat i e per operai delle Ferrovie 
Stato vengono pure generalmente pagati per capi . 
- Pastrani da 0,75 a I,2o; ogni paio di calzoni 0)25, 

0,40; og-ni giubba 0,35; ogni camicia 0,20; ogn i 
paio di mutande 0,20; ogni blouse 0,20; ogni 
cappotto L. I o L. 2; ogni giacca di macchinista 
0,40; ogni mantellina o,so; per ogni paio di cal­
zoni di tela 0,30; ogni rattoppo di calzoni o, 10; 
ogni voltatura e rifacime nto o,jo al paio. L e spese 
che incontrano dette operaie per la manifattura 
degli oggetti (filo, b-ottoni, fodere, ecc .), ammon­
tano da o,so a 2,50 alla settimana . 

Ombrellaie. 

È un genere di industria a domicilio che in To- · 
rino ha uno sviluppo grandissimo; ed è senza fallo 
il più faticoso, il più lungo ed il meno rimunerativ9. 

Scrive il Rinaudo: «l'ambiente di estrema miseria 
e insieme di radicato individualismo che costituisce 
la peculiarità delle ombrellaie torinesi, ci rivela tuHo 
un insieme di angosciose istor~e e di tragiche vite, 
che si svolgono all'o m bra dello « sweating-sistem )) 
torinese . La copertura degli o mbrelli richiede ope-/ 
raie giovani e forti per la necessità della posiziorrc 
curva sul lavoro per ore ed ore. I salar! sorro ir­
risori, ed i n~gozianti guadagnano ·molto perchè 
vendono per pow ciò che a loro co~ta poch_issimo. 

L'uso degli impermeabili di caucciù servì a de-· 
prezzare ancor più il valore specifico dell'ombrello 
nella sua valutazione sul mercato dell'industria; 
l'abbassamento del suo prezzo s'impose per la con­
correnza de ll'articolo nuovo. 

In tale categoria di operaie si riscontrano i se­
guenti contratti di lavoro ed i seguenti salari : 

La copertura di ombr-elli di cotone grossolano 
viene retribuita con 0,40 o o,6o la dozzina (spesa · 
a carico dell'operaia o,Io, o,Ij per ogni dozzina): 
la confezione dei parapioggia ordinari con L. I 

o 1,20 la dozzina: i più fini con IO cent. per capo; 
gli ombrelli di seta L. 2, ro la dozzina. 

C n 'operaia può fare in media IO, I 2 capi al gior­
no: la ditta fornisce la stoffa, bacchette e fusi, l'ope- . 
raia ,mette filo, carbone, petrolio ecc. Ogni dozzina 
di. ombrelli viene a costare all'operaia o, Ij, 0,20. II 
p~gamento del salario Yi ene fatto all 'a tto di con-
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s-eg na . Gli o mbrelli mal co nfezionati no n vengono 
paga ti , per un no nnulla si danno a rifa re , se aY­
ve ngo no s trappi , macchie, ecc ., l 'operaia deve pa­
gare del suo . 

F orni ture 1nili tari . 
In ta le g ruppo s i pos5:o no co mpre ndere un a in­

finità di ope raie specializzate nella confez ione di 
oggetti diversi . .Kotia mo le più comuni: ricama­
triei di marche, fia mme e g iubbe per soldati (0,30 
per dozzina: o,o5 , per ogni marca) ; prepara trici 
dei penn acchi pe r i cappelli de i ca rabinieri , ope­
rai-e addette alla applicazione dei ricam i a lle g iubbe 
(per capo o, IO, o, r z), all a fabbricazion e di g iber ne 
(o,6o cad. ), dei so tto-gola (0,70 cad.), delle cor­
reggie per fu cile (o, IO a l cento), per pa ntaloni (L. I 

al cento ), delle g inocchi·ere (0,70 al cento) degii 
zaini in tela (o, 15 per capo), ecc . 

OrdinariaJmente le ditte forni ~cono tutto il mate­
riale . Il salario di 8, IO ore di lavoro giornalie ro 
non può ma.i superare L. r , r ,so: difficilmente st 
trovano inte rmediari. 

(C ont·inua). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

UN TIPO DI CASA DI S A L U TE 
PER N ERVOSI E PSICOP A TI C I 

(Il Sanatorio « -Ville di N azzano»). 

L e questioni di Igiene ospitaliera più dibattute in 
Italia non toccano generalme nte il tema della spe­
dalizzaziò ne degli agiati, che rapprese nta tanta 
pa rte dell 'assistenza sanitaria in paesi nei quali il 
ricovero in appositi istituti di cura è cosa g radita 
anche ai ricchi. Tra noi le case di cura sorte per 
iniziativa privata sono molto meno numerose che 
all' estero · e risentono un po ' troppo dell'esclusività 
dei conce tti clinici e deg li interessi economici ai 
quali fu inspirata la loro fo ndazione e si attiene il 
lo ro ese rcizio. 

La preoccupazione per l'ig iene degli amb!enti e 
delle installazio ni, ne i sanatorì privati , è scarsa, 
a nche nel dominio di que lle malattie per le quali 
le, condizioni ambientali rappresentano un mezzo 
te rapeutico di primo ordine, come ne lle nevropatie; 
e la trascuranza dei principi più impo rtanti è 
spesso masche rata, almeno pe r il profano, da uno 
sfarzo esteriore che ha, d'altra parte, il me no lieto 
degli effetti sulle spese g enerali dell' ese rcizio e 
sulle diarie . 

Merita tanto più di essere segnalata ag li ig ie nis ti 
un a lodevole eccezione, di recente fa tta, a ques to 
non lie to stato di èose : un tipo di casa di salute 

per malati nen ·os i e per a lie nat i tranquilli , che sem­
bra essere davvero il meglio risponden te a i deside­
ra ti d i un a insta llazione ig ien ica perfe tta, ottenuta 
con g ra nde ge nia li tà di ri ~o rse , è sorta di rece nte 
a Nozzano presso Lucca . S ituata in pross imità 
della linea ferro viaria e de l fium e Se rch io, sul 
versante di un poggio, essa ha per sfo ndo lo sce­
na rio sple ndido delle colline lucches i e le maes tose 
rovin e del Castello di N azzano . 

Il fronte del sanatorio è esposto tra Ov-es t e Mez­
zogiorno, in posizio ne ripa rata dai venti d i tra­
mo ntana, m a aper ta a lle temp-erate b rezze di po­
ne nte che vi g iungono dal vicino mare . 

I fa bbrica ti , de i q ual i la casa di salu te si com­
pone, so no scag lionati in una vasta proprie tà che li 
circonda , ad un'a lti tudine eli circa 6o e 70 m. sul 
mare, e sono tre: una gra nde villa centrale, del 
tutto isolata, a tre piani e due villini ad un- solo 
piano, sovras ta nti. La vetta del colle sul quale 
sono di sp osti g li edifici è occupata da una pine ta 
la quale , oltr-e il sa natorio, si continua in una vera 
foresta di conifere . 

La villa centrale è destin a ta al soggiorno dei 
malati nervosi, alle installazio ni per la fi sio te rapia, 
ai labo ratorì pe r ricerch-e cl in iche e alla direzio ne. 
I due villini sono adibiti a ricovero degli psicopa­
tici ed ha nno una indipe ndenza assoluta di servizi 
e di accesso dalla v illa dei nervosi. 

Il pia no te rre no della villa è ri se rvato ai s-e rvizi 
ge nera li e al! ' impia nto di i d m- ed elettroterapia ; 
a destra del ves tibolo e della stanza p-=·r il custode 
si trovano: una sala pe r vis it-e e consulti , un a sala 
co n impianto completo di bag ni e doccie, due sa le 
per le cure e le ttriche e per la fototerapia . La parte 
posteriore dell 'edificio, a lla quale si accede per en­
trate distinte, e che no n comunica con la parte già 
descritta, còntiene le cucine, l 'acqua io, la dispensa 
e la g uardaroba. 

Il primo pia no è arredato e di sposto in modo che 
lo si scambia fa ci lmente con l'interno di un'appa r­
tamento d i una ricca fami g lia borg hese . Bandi to 
ogni sfa rzo in utile, si è ricercata la comodità e la 
salubrità degli alloggi : un g rande salone di ritrovo, 
che si protende verso il mezzogiorno co n una spa­
ziosa terrazza , un 'ampia Eala da pranzo, l 'apparta­
mento del Medico Dirett0re e cinque stanze per 
mala ti. Queste sono a rredate con g rande semplicità 

. e con eleganza che no n soffre della severità impar­
tita della man-c-anza <:li -tende, di tappezze rie, di tap­
pe ti e di ogni altro oggetto ch-e, inu tile per il com­

. fort del mala to, sia ig ienicamente non co ns ig liabile . 
A ltre ttanto si dica del secondo piano, dove è in­

stallata anche una sala di g innastica medica, con 
tu tti g li apparecchi e i dispositivi per il lavoro meto­
di co dei muscoli o di particola ri g ruppi di essi, e 
pe r -la rieducazi one dei movimenti negli atassici. 

E DI EDlLI ZL-\ i\lODE I\\IA 

l\ ote vole, da l p unto d i vis ta della s ua sicurezza e 
del miglio re effe tto terapeutico, un sis tema mecca­
nico di sos teg no, rappresen ta to da un a sli tta con 
corse tto di sospe nsione, alla q uale, inveoe che a 
degli assisten ti, viene affida to il paziente per evi­
ta re le cadu te improvvise e che permette una gra­
dua le e inavverti ta ridu zione dell'appogg- io forn ito 
a l mala to in via di rieducazio ne . 

L'impian to di idroterapia è inspirato a conce tti 
di mo derni tà gra ndissima ; essendo necessa rio di 
usare i bagni a te mpera tu re un po' di scoste da lla 
media norma·le, per la terapia di mo lte form e ner­
vose, si è perfezionato il sis tema e mpirico di mi-­
s uraz ione della temperatura , sopprimendo, nelle 
s ingo le vasche, i rubine tti per l 'acqua calda e fredda 
e rimpiazzando li con una camera di miscela unica, 
coma ndabile dal medico, e per mezzo dell a quale 
sono elìminati i pericoli di us tione o di sbalzi di 
te mperatura, anche quando, come nei bag ni pro­
lungati, il ricambio dell 'acqua si facci a in modo 
co ntinuo. 

L 'impianto delle doccie, veramente completo, 
comprende tutte le form e escogitate dalla fi s iote ... 
ra pia per l'applicazione dell 'acqua calda e fredda, 
all ' infuori dell'immersione. . 

L 'elettroterapia comprende i dispositivi per tutte 
le applicazio ni di ele ttricità s tatica e dinamica, per 
la radioscopia, la radiografìa, la te rap ia con raa ai 
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X, per il bag no elettrico e il bag no di luce . 
A ll'ultimo piano della villa , in du e sale comode 

e bene a rredate, fu piazzato un labo ratorio nel qu ale 
s i possono agevo lme nte praticare tutte le ricerche 
di bacteriolog ia c di chimica clinica e le indag ini 
s ierologiche che s-o no di più stre tta pertin enz:t della 
specialità. 

I villini , ~e i quali sono accolti g li ps icopatici, 
so no identici per dispos izione ed aspe tto di sem­
plici tà g randi ssima e la lo ro cos truzione (ad un sol 
piano per evitare defe nestramenti) e il loro arreda­
mento si informano al concetto di g arantire ai pa­
zienti la massima libertà ~ompatihile co n la loro 
sic urezza: essi non comprendono quindi nessun 
impianto appari~oe nte diretto a limitare i malati 
nelle lo ro ma nife-s tazioni , nia og ni cosa vì è disposta . 
per rendere sommame nte e ffi cace il se rvizio di sor­
veglianza e per tog li ere ag li ps icopatici la possi­
bilità di nu ocere ag li a ltri o a sè . 

I fabbri cati sono re tta ngola ri, con due pi cco-le 
a li che sporgo no di qualche me tro sul fronte pos te­
riore ; l ' ing resso conduce ad una · sala di ritrovo 
~li e tro la quale s ta la sala da pra nzo , e questi locali, 
di uso cor:nune, dividono il padig lio ne in due sezio ni 
uguali ed autonom e, che possono avere in g resso 
separa to da una porta-finest ra apre ntesi in ciascun a 
de lje due ali g ià me nziona te . O g ni sezione com­
p rende 3 camere ad un sol le tto e una a due letti, 

per mala.ti ~o ttopos t i a vigila nza co nti nua o assis titi 
da i fam ig lia ri. 

Inoltre ogni padig lio ne compre nde una c~tmera 
di s icurezza ed una came ra con impia nto idro­
te rapico. 

I dettagli più m inuti dell 'arredamento nelle ca­
n:e re, n e ll~ s is temaz ione delle s-e rrature, ne lla posi­
zwne cleglt appa recchi di illumina?:ione e riscalda­
me!l to sono stat i curati :1llo scopo di ottenere una 
appare~t~ normalità, che non era, d'altra parte, 
compatrbtle con la specia le destinazio ne dei locali. 
L e fi nestre, apren tesi a pochi dcm. dal suolo, non 
banno inferriate : g li a ng oli de i mo bil-i, g li spigoli 
dei muri so no a rro tonda ti; l'i lluminazione è gra­
duabil e, nella intensità e ne lla tonalità del colo re, 
in r.w do da influire sullo stato psichico generale 
deg li infermi , il riscaldamento è tale da garp_ntire 
un a tempe ratura a nche abbastanza alta ed è co m­
bina to, come si dirà più avanti , con un sistema di 
ventilazio ne assa i abbonda nte . 

U n dispositivo di sicurezza è stato applicato, nella 
sala dell'idroterapia, per rende re possibili que i ba­
g ni caldi prolungati dai quali gli psicopati ci trag­
go no imme nso benefic io: per garantirsi contro le 
e!evazio ni e g li abbassame nti di temperatura del­
racqua, oltrechè il s istema della camera di miscela 
indipe ndente dalla vasca, della quale s i è g ià par­
lato, og ni vasca è stata munita di te rmome tri che 
seg nala no le massime e le m in ime oltre le quali 
non deve salire o scende re la temperatura dell 'ac­
qua : questi termome tri ~o n o posti in raccordo eh't­
trico co n lampade colorate e con campanelli di 
a llarme che richiamano s ubito l 'a ttenzione del per­
sonale infermie re sull'accide nte verificatosi. 

I due padig lioni per p sicopatici sono legati all ' uf­
ficio del Direttore da apparecchi te lefonici e da 
sonerie ai qua li si è aggiunto, con un ingegnoso 
a rtificio, un cronog rafo registrato re che funziona 
da apparecchio di controllo per il personale di 
assi ste nza. 

L a cura dei particolari è stata coEÌ intelligente e 
m in uziosa che si è perfino adottato un tipo spe­
ciale di pavimento poco sonoro per non turbare la 
tranqu illità dell'ambiente destinato ai ricoverati. La 
strut tura semplice ed economi ca di esso merita un a 
bre,·e descrizi one . 

I pavimenti sono sostenuti da muretti di spos ti a 
8o cm. l'uno dall 'altro sui q uaiì poggia no de i tavel­
loni di _ cemento a rmato dello spessore di 6-7 cm. 
muniti da pezzi eli raccordo, pure i n ceme nto , che 
costitui scono, in s ieme con la supe rfic i~ superiore 
dei muretti , il pian o di sos~~gno del pavimento. 
L ' unifo rmità e il pe rfetto liv e}} ç> sono poi stati rag­
g iunti con calce e cemento e ·,a.l ·di sopra è stato 
di sposto un ·nuovo st rato di ceme nto a lénta presa; 



R1VJSTA Dl I NGEGNE RIA SANiTARIA 

che serve· di le tto a de lle piastrelle esagone d i 
Sarzana . 

L e doti p rincipali di questo paY ime nto sono il 
poco p rezzo, la perfetta coesione della superficie e 
u na sordi tà q uale non si sa rebbe potuto sQspettare 
d 'ottenere con a rti fic i così semplic i : a l poco costo 
banno con tribuito l ' impiego del calcestruzzo, del 
ceme nto e la possibili tà di costruire i pezzi descri tti 
sul posto . 
. Questa cura de i particolari rivela, negli idea tori 
della casa dì salute di Nozzan o, un s icuro intuito 
ig ienico del qual.e non mancano altre prove cospicue 
(delle q t! ali s tiamo per fa r pa rola), ta nto ch e s i p uò 
ben~ d~ire eh~ essa non va .segnalata soltanto p er la 
preg~~ole soluzione dei problemi terapeutici della 
specia lità , ma ancora per la cura con la qua le si P. 
provveduto alla costituzione di un_ a ~nbi ente ig ie­
nico perfetto . 

Se la posiz ione assicurava al san a torio un 'eccel­
lente esposizione ai raggi sola ri , il godimento di un 
clima saluberrimo e temperato, g ravi diffi coltà v i 
erano da supe rare per dota rlo di tutti quei servizi 
che solta nt-o una g rande città può fornire ai propri 
fabbricati : g rande qua ntità d i acqua po tabile eccel­
lente , allontanamento perfe tto e completo dei mate­
riali di ri fi uto, luce e calore . 

(Co n tinua). 

PROPOSTE PER IL MIGLIOR Al\lE NTO 
D E LLE MASSICCI AT E STRA D A LI 

~C ontinu a_z i one e fi :1e , vedi numero precedente) . 

Potrà sembrarre a taluno assai arduo l 'assunto 
della Com~missiane S trade di ·caldeg g iare limiti u ni­
tari di carico più severi non solo di que lli ammessi 
dalla . maggio ra nza della Co mmissio ne ]\1inisterialc 
chiama ta a riformare il rego la me nto 26 marzo I9I I 
onde tener con to d ei reclami da qu esto sollev.at·i, 
ma pur arÌch e di quelli s tessi a dottati nel predet o Re-~ 
g olamento, che tante eccezi-oni g ia ebbe a sollevare . 
lVIa la Commissio ne ha voluto esclusivamente Ye­
dere nel tema ad essa p roposto una questione di 
tecnica stradale . Non ailtnime nti poteva compor­
tars i una Commissione investita dal T o urin g Ol ub 
dello studio di tutt-e le ques tioni che i 111teressano la 
buona conservazio ne dd le strade ed il progresso 
della tecnica stradale . Nè e ra per cer to presso il 
T o uring Club ,]a sed~ -~datta a oercar compromessi 
fra le rag ion i della strada e le r ilutta nze degli utenti 
di questa a ri spetta rne le esigenze . La Commissio ne 
Strade s i aug:ura v ivamente che nella definiitiva 
compil azio ne del R egolame i1to s u·i cerchioni ·di ab­
ba ndoni to ta lme nte questo con cetto dei comp_r.o­
messi fra l·e indool in ~bili rag io ni della ·s trada e le 
esigenze de i p ropri.etar! dei ve icoli. Lo scopo unico 
dell 'aug ura to R egolame nto si è pur qu-ello di prepa-

rare a l ·carregg io u n a buona re te s trada.le, con mas­
siccia te dure, p rive d 'o rma ie, a pronto scolo delle 
p lm·ia.l i, nette di poh·ere e fango . Lungo consimi·l·i 
strade po trà tira re un ca.rico d i I j -20 quintali q nell o 
stesso cava:Mo che a gran de fatica ne trasci na S o IO 

lungo strade a massicciata scomposta . È q uindi 
p roprio nd l ' interesse dei trasporti che lo Sta.to 
viene a p reoccuparsi delle condizio ni della re t.e 
s tradale, p roponendosi d 'impedit,e ch e un a parte 
degli utenti di qu el la venga a rovinare le mass ic­
ciate a g ra n dan no di tu tti , ed aggrav.io in g iusto e 
spesso intoLle rabile delle A mministrazioni che sop­
portano le spese della manu tenzione stradal e . Come 
infatti potrebbe reggere a l confronto del danno ar­
recato alle s trade ed agli utenti di queste il prete­
stato danno che deriverà a i p ropr-ie ta ri di carri da lla 
necessità d i appli care cerchion i più la rghi a lle 
ru ote dei loro carri ? 

K del resto, quale s i sia l ' incomodo e la spesa 
a rrecata dal Regolamento in questione a i pro prie tari 
di ca rri , si tenga presente che la libertà di dan neg­
gia·re la strada non può ess·~re per nessun a ragione 
l' iconosciuta legittima. Quella limi tazio ne di libe rtà, 
che l 'in vocato R eg9lamento verrà a san cire rispet to 
ad una parte deg li utenti dd le strade, t rova bene la 
sua rag ione ed il suo confropto in a ltre innumere­
voli limitazio ni an aloghe imposte dal vive re civile , 
limitazioni che aumentano anzi cùi numero e s' ag­
g ravano .tanto più quanto più progredita e .com­
plessa è la v ita sociale da cui sono redamate . Pur­
chè tali limitazio ni restin o conte nute e nt,ro i confini 
richiesti da es igenze reali, evide nti , imprescindibi li, 
nulla vi .si può eccepire con tro ; epperò unico limite 
da osse rvarsi nella cornpil?zio ne del R egolamento 
in quistione si è quello indicato dal oomune con­
senso degli èspe rti •nello s tabilire la g~radua toria 

ammessibi le fra i carichi e le larghezze . dei cer­
chioni. È v'entur.a ch e questo limite sia stato ne tta­
mente defin ito da i Congr essi J.nt·ernazionali della 
S trada. ' Ciò dà l'autorevolezza di cosa g iudicata a 
cifre ed a rited che al trimenti av rebbero potu to 
forrma re oggetto di troppo vaste e poco concludenti 
d isèussicì.ni. Tra:ttasi invero d'un a questione la cui 
so luzione non può 'esser,e doh1anda ta nè alla teoria, 
nè al gabinetto spe rimentale, ma dipende invece 
prevale nte me nte (anzi quasi -esclusivamente) daJ-
1 'apprezza mento dei prahci in base all 'espe rienza 
q uo tidia na d eilila strada . Così stando le cose, nessun 
pa rere di s~ n gole personalità tec n i che potrebbe at­
te ndE:r.Sii a ltre tta nta a ùtori tà quan to le co.ncl usion i 
de i Congressi Internazionali. L'unica abbiezione 
che si potrebbe temere contro le formule dei Con­
g ressi Inte rnazionali s i è quel:l a che esse siano la 
espress io ne di un a veduta ti"oppo uniJatetale della 
q ues tione da pa rte di soli tecnici s tradali; ma que­
sta a bbiezio ne vien tosto elimin a ta qua ndo s i r1icordi 

E DI EDILIZIA MO DERN A 327 

che al Congresso d i Parigi inte rvenne ro numeros i 
ed auto r-eYOlli tecnici delle Case costrutt ri ci di ca­
mio ns, e v i sostenn ero una v ivace polemica onde 
irnped ire ci1e il Congresso si pro n un ci asse a favore 
d ' un coefficien te molto più basso di quello de i ISO 
chilogrammi per centimetro di ce rchione defi ni tiva­
men te ado ttato ; sicchè detta oifra rappì-esenta g ià 
il ri sultato d ' una discussio ne fra te nde nze diverse, 
e q uindi per così di re mw transaz ion-e. L'a llon ta­
n~ rs i ora sensib ilmente da q uel limite così a utore­
Yolme nte r iconosciu to impo rterebbe adun que una 
forte responsabi lità; e francamente sa rebbe megli·o 
rinunzia re ad un Regola me nto di S ta to sui cer­
chion i, p iut1osto che vedere san-ci ti formalmen te, in 
nome dell 'autori tà stessa dello S tato, limi ti di 
carioo elevatissi mi ed incompalibili con la conser­
vaztone delle mas,s.i.cciate, come i 320 kg . per cen ti­
metro di cerchione consentiti dalle proposte di. mag ­
g iora nza della Commiss io ne J\I inisteri a le. Meglio 
assai, ove lo S tato no n ritenesse possibile o pru­
de nte pe r rag io ni d'o rdin e superiore una regola~ 
mentazio ne della materia sulla base dei dati tecn,ici 
unive rsalmente a mmessi oggig iorno, meglio assai 
éhe resti l 'attuaJe libertà alle Provi ncie eLi prov­
vedervi con R ego lame nti locali. Cosi alme no le Pro­
vincie di mag.gio:r:e iniziativa potrebbero iniziare o 
p roseguire la campag na 'contr.O i· cerchi o111i s tretti 
per 'conto proprio, realizzando almeno parzia lmente 
q uei be nefi ci per la viabilità che un Regolamento 
di Stato potrebbe invece ass icura re a tu tto il R egno . 

Inu,tile poi indug iarsi a r.ibatte re obb iezioni ci.rca 
il p r·eteso maggio r s fo rzo d i trazio ne richi esto a 
parità di circos tan za del veico.lo co n cerchioni la r­
g hi · in confronto del veicolo con cerch'ioni -stretti. 
Questa no111 fu in a i un 'opinion e seriamente soste­
nuta ·da tecn ico alcuno; trattas i di un semplice 
pregiudizio defi,Ìlitivamente eliminato g razie alle 
pubblich e· esp erie nze oompara tive promosse dal T o u­
ring Club nel Igo6, e che nessu.n tecnico po trebbe 
oggidi far ri vivere . V i s i accen na semp licemente 
per,chè l' obbiezione apparve iri ta luno dèi ri corsi 
p rese nta ti contro il R egolamcì1to 26 marzo rg r r , ed 
è quindi bene ch e se ne tenga presente la definitiva 
confutazi-one sovraccennata. 

Infine, rig uardo aj veicoli a traz ione Ìnecca1Ìl ica, 
no ta si che si tenn e fermo il coeffi cien te dei I 50 kg . 
per cen timetro di ce rchio.ne, senza maggiorazio ni 
nè minorazioni di sorta, 01n·de evitare infinite diffi­
coltà p ra ti che d 'applicazione del R egolame nto . 

Q ua nto alla mini ma la rg hezza dei cerchio ni s ta­
bilita in ro m. , è hene ricor'dare che questa di spo­
sizione g ià trovasi ·all 'articolo- I I del R egolame nto 
29 lug lio Igog pei veicoli a trazione· meccanica; e 
gua nto all'esclusio ne dal com puto d:e.Ha larg-hezza 
di cerchio ne eccedente i· 20 cm. , si nota che questa 
disposizio ne, in a rmonia con la limi tazio ne del -ca-

rico mass im o di_ Ioo quin tali di cui all 'art. 2~ tende 
ad imped ire carichi eccezional i sull'asse posteriore. 
Si rifletta in proposito come la larg hezza di cer­
chi one eccedente un certo limite più non giovi a l­
l ' un iforme riparti zio ne del ca rico tota le della ruota 
sopra la massiocia ta, poic hè il cerchione è pia tto e 
la strada invece convessa, epperò il sollievo che 
alla massiccia ta pa rreb be denivare da un cerchione 
larg hissimo effett.ivamen1te no n sarebbe che iHu­
so r·ia . 

P rima d i piraoeder;e o lt re, si accenna come la 
Comm issione Strade abbia acoetta to dalla R ela­
zione di mino ranza della Commissione Ministeriale 
il concetto di esprimere le larg hezze dei ce rchioni in 
millimetri a nzichè .in ce111timetri , onde dare ma gg ior 
r:;eso a lla esatta m isura de i cerchion i, sicchè non ac­
cada, a:d esempio, che sia conside rato come regola­
me nta re un car ro a cerchione da 56 mm. con carico 
di 20 q uin tali , solo p erchè i 56 mm. sono più pros­
simi a i 6 ch e no n ai 5 cent ime tri. 

Invece la Commissione Strade ridusse a I-20 mm. 
ii cerchione massimo per carri a 2 ruote in luog o dei 
125 mtn. proposti da lla mino ranza, e ciò per mag~ 
gio re semplicità e regolarità di g raduatoria, tenuto 
anche presente che i I 2 ce ntimetri di cer-chione per 
è'arro a trazio ne a111imale corrispo ndono g ià ad una 
ruota larg hissi·ma e robustissima, onde no n con­
v- iene spingere p iù . oltre la g,raduatoria di regola­
mento . 

N è la dicitura della maggioranza n è quella della 
minoranza delia Commissio ne Minis te r:i.ale parve in 
tu tto soddisfacente a lla Commiss ione Strade per 
qua nto riguarda la definizione della larg hezza d'un 
oè tchio ne . :Ma tisu ltò a ssai a t·duo il concordare una 
nuova dicitura che fosse parime nti accetta a tutti i 
men: bri della Commissiol1Je Strade . E poichè in 
fondo la di-ci tura della maggiio ra nza, sebbene pec­
chi d ' inesattezza a r-igore di esp-ress ione geometr,iea , 
tuttav ia è di comprens io ne int ui tiva ed univoca, la 
Commissio ne Strade decise d 'ado tta rla senza modi­
ftcazioni. 

P resso la Commiss ione S trade venne esp9s_to il 
dubbio che la ·dic itura adot•tata tanto nell' a rt. 4 de lla 
maggiora nza quanto nell'art. 7 della minoranza po­
tesse lasciar oredere esenti dall'o bbligo d ' osservare 
il R egolamento sui cerchio ni tutti i carri agrico li, 
come quelli che no n sono te nu ti a portare la targa 
di cui all 'art. ·34 del R egolaJmento di Polizia Stra­
da le . Venne perciò rifuso l 'articolo in modo da evi­
tàne questo dubbio1 estendendo ne anche · l'applica­
zione ai veicoli a t razio ne meccanica., giusta le 
p ro poste di mino ra nza. 

Venne da lla Commissione Strade lasciato tn 
bianco, non riconoscendo essa in sè ·l'auto rità e la 
competenza di s ti"lare un a rti.colo che rispondesse 
a lle tendenze gene ra1mBnte espresse in seno a lla 
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Commissione stessa. Questa pe rò p regava il Tou­
rin g Club d i fa re ug ualmente perve nire a l R. Mi­
nistero dei LL . PP. l 'espressione di que lle ten­
denze, onde ne tenesse possibilme nte conto ne lla 
comp ilazione defi ni tiva del R egolame nto . 

Esse nzialmente si vo rrebbe che l 'app licazio ne 
del R egolamento s ui ce rchi on i, al pari che q uell a del 
R egolamento d i poliz ia s tradal·e, fosse assicurata nel 
modo p iù la rgo ed e ffi cace . È un g ra n danno pel" 
la s trada che i R. Carabi n ie ri sian dispensati da l­
l 'elevare con.travve nz.ioni stradaJi , fuo ri che pel ti­
taio III de l R egola mento di polizia stradale (veicoli) 
semoventi senza g uida di ro ta:ie) . E videntemente 
il \ egislatore volle distinte q uelie contravvenzioni 
che. rig ua rdano la pubblica in columità da qtH~:1Je 

ct:e · rigu~rdàno semplicemente la buona conserva­
zi one della strada e la di sciplina del carreggi o~ Ma 
s i . può forse ammette re che tutte le occasio ni di 
c rea r pe ricolo pe1 v ia nda nte nascano escJ.uSiiva­
mente pel fa tto ·dell 'a utomobilis ta'? Qua nti info r­
tuni automobilisti ci so no aéca.duti per causa di 
ca.rri procede nti la notte se nza la:n terna, o abban­
do nati senza g uida lungo la strada, o s ta zionanti 
in mezzo alla strada ·a nzi chè sul fian co? E no n solo 
g li auto11_1o bili s ti vanno spesso a dar di cozzo contro 
questi im.pr·eve.dib.i·li ostacoli , ma pur a nche treni 
t ra nviari, o vettu ne a cavalli. Dunque, a nche pel 
soÌo r ig uardo ·a lla pubblica incolumità, converrebbe 
che i R. Ca rabi.nie ri elevas's,ero con tr!avvenzi oni 
a nche pel titolo II del R egola me nto di po lizia s tra­
dale. Il tempo i n cui s i vedeva esclus ivamente nel­
l 'i~espe rto o t roppo audace automobil.ista il nemi co 
del vianda nte e del pacifico carrettie re è pur tra ­
scorso da un pezzo. S p p.sso è assai più di quello 
te mibil~ il r.iott~so cwi-re ttie re, che espo ne sè e g li 
a ltri ai più g ravi pericoli pur di no n inte rrompere 
il proprio sonno, o porta rs i a.ll a pro pria dest.ra, o 
condurre il carro in di spa rte prima di accede re al­
l'astenia: Ma la doppia g iustizia è rimas ta , ed a t­
tende tuttora d 'essere unificata. Noti s i ch e tutti i 
Cantonieri lasc i <lino le strade a l cader del ·g io rno, 
onde non saranno ma i g li ~genti dell a Provinoia 
eh~ pot•ranno mette re in co,ntravvenzio ne i carre t­
ti·er i: pe r inoss.ervanz·e al R egola me nto di polizia stra­
dale commesse di notte . Ol tre a ciò, è ~eramente 
di buon dirit:to questa limitazione nell 'inca-rico ag li 
agenti de:J.la: fo rza pubbli:ca ? Fo rse che ogni R ego'­
n;ento di Stato non dev 'essere sempre osservato per 
q uesto solo che es so esprime la volo ntà deHo Stato·, 
e può quindi ammette rsi che l'Òsservanza ne sia 
e~olu s iv~mente demandata agli agenti delle A m:mi­
n~s traz~oni loc_aJ i ? L a di sposizione del l' à rt. 87 del 
Rego.I~mento di polizia stradale riesce per questo 
rigu~rdo ~1.ssai imperfe tta . Lo S tato può be n dare 
istruz·ioni agli U fficia li del Gen.io C ivile ; ma per 
q ua nto r ig ua rda g li Uffic ia li tecni ci e g li agenti s tra-

dal i delle P rovincie e de i Comuni , lo Stato non 
può andar olt·re la se mplioe a~ttorizzaz ione, be n d i­
versa da un mandato. Q uali sanzioni potrebbe in­
fatt i app li care lo Stato nel caso che quest i ufficial i 
ed age n ti non si presta ssero a fa r osservare il R e­
gola me nto? 

E del roesto, detti U ffi cia li ed age n ti potrebbero 
a nche non esiste re . Per vero, ~e la L egge 20 marzo 
1865 impone con l 'art. 368 al le Provi ncie di « isti­
tuire un proprio personale d ' ingegneri ed a:ltri 
ag·enti tecri ici pel ser·vizio de i lavori pubbli ci di 
lòro pert ihè nza », nulla di consini. ile ·è previs to nella 
Legge Comun ale e P rovi ncia le ri g uardq a i Comuni ; 
e per qua nto rig ua rda le P rovi ncie, diffioi<lmente s i 
pot11cbbe ri conoscere nella citata· di citu ra (( agenti 
tecnici pel servizio dei lavori pubbl ici >> l'indi ca­
zione d 'un corpo di Capi-Cantonieri e Cantonieri. 
S icchè presso q uei molti Comuni i q uali non hanno 
nè U fficiali tecni ci nè Cànfo nie ri pr.opri, nessuno 
res ta incari cato di far ri spe ttare il R egolamen to ; e 
lo s tesso po trebbe avven ire presso quelle P ro vin­
cié che no n ' volessero man tenere un proprio corpo 
di Canto ni eri. Infin e; q uale a utorità v iene in pra­
tica riconosciuta a ta li agenti ? Non è qui il caso d i 
cita re sente nze di magistrati che escl usero nel Can­
to ni ere e Capò -Ca ntoni ere · la qualifica di pubblico 

· uffic iale . Certo è che tale qualifica sarebbe ve ra­
mente provvida, alme no pel Capo Ca1Ùoniere, 
agente ·scel to , c he gené ralmente att·ende a lla s trada 
con ma ndato d i sorveglianza e no n di lavoro ma­
nuale, onde nòn sarebbe diftìcile ri scontrare in esso 
qu el min·imo di dignità nel l ' uftìcio pubblico cui pare 
s i voglia lega ta la quali fica di .pubblico uffi"ciale . 
Ma ad .Ogni mo do, la vera soluzione della questio ne 
sta nello stabilire che spettà a tutti g li agenti del·la 
fo rza pubblica non me no che a tutti g li agenti g iu­
rati dei Comuni e delle Provi"ncie l' acoertamento 
delle contravvenzioni' a i R egolame nti a tti nenti all a 
s trada. P·er esempio, sarebbe utilissimo nell 'accer­
tamento delle con travvenzio ni a l R èg ola mcnto sui 
oe rchio ni l 'op era de ].}e guat.idie daziaTie dei Com uni, 
le quaJ i pur ri su·lterebbero esduse da ll'a:rt. 87 del 
R egola mento di polizia stra dale nonchè dall' a na­
logo a rticolo di R egolamento della . Commissione 
lVIini s;t·er ia le . 

F ace ndo- prese nti q ueste osse n az ion i, la Com­
mis:sioné Strade spera che ·n~elle competenti sedi su­
periori ia questione smà autorevo;lrnente studiata e 
convenrient·e~mente r.isolta . 

L a· Coinmissio ne SÙade, nel manifes tarsi con­
tra ria ad og ni dispos-izio ·Ì1 e t ransitoria dèl ge nere 
di quella proposta da lla maggiÒra nza d·ella C(nn­
miss ione .M in.i ster.iale, si è basata s u due ordirÌ.i ·di 
consi'deràzi011i : 

A nzi fu ho è perfettamen te 1a s tessa cosa i l · oon­
ced ù è tre , 'o se i, 'o dìeci a nni di tempo per me tte re 
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111 regola i carri attuali col nu o \ O R egolamento. La 
gran magg ioranza degli inte ressati attenderà in 
ogni caso lo scadere del termi.ne prima di provve­
dervi. Tanto vale inizia re il periodo d'applicaz ione 
anche con un preaYviso relativa,mente breve . Il te r­
mine di du e ann i, accetta to dall a Commissione 
Strade, aderendo al concetto della Minoranza della 
Commissione l\ liniste riale, rappresenta quindi un 
te rmine non soJo corrispondente alle esigenze pra­
tiche dell'applicazione del R egolamento, ma pur 
anche un te rmine longanime, tanto più se si tiene 
calcolo de l lungo perio do di a nni g ià trascorso dal­
l ' inizio degli studi per questo R egolame nto . Ma 
quel che più importa si è il notare che la forma­
zione de i registri dei veico li pn:~~so i Comuni, la 
impressione dei timbri e la vigilanza per impedir"' 
le frodi relative verrebbero a costituire un eno rme 
ingombro amministrativo assolutam nte impari allo 
scopo che tali provvedime nti si proporrebbero . 
T e ngasi presente chè in massima sopra una ruota 
ad armille r-istrette s i possono benissimo applicare 
cerchioni sensibilmente più larghi. P e rciò una 
ri.wta può oosì essere messa in regola e durare lun-

. ghi anni in servizio, mentre il provvedimento del 
timbro obbligherebbe a distruggere la ruota al ter­
mine del periodo transito rio. E per altro verso, ri­
guardando la questione dal punto di v ista stradale, 
tengasi pnesente che questa fu già troppo a lungo 
negletta e merita oramai più efficaoe ed energica 
tutela. D el resto, parecchie delle nostre Provincie 
hanno già intrapreso per conto proprio, in base a 
R egolament i locali, la campagna co ntro i cerchion1 
stre tti; ed in fon do l 'applicazione di tali Regola­
me nti no n ha dato luogo a tutte le eccezioni e diffi­
coltà prima tanto temute . Ad esempio, nella PrO­
vincia di .:\Iilano già furon o · levati 3800 verbali di 
conitravYenzione, tutti finiti o co n l'ammenda o con 
la condanna del Pretore, quasi tutte seguite dalla 
sostituzio ne di cerchioni larg hi ai cerchioni str.etti . 
E poichè molti propflie tari di carri provvidero a 
mettersi in regola senza attendere la contravven­
zio ne, si può affe rmare che oramai il cerchione 
stn-etto è diventato in Provincia di Milano un 'ecoe­
zione, .se nza che l'Amministrazione P ·rovinciale 
abbia avuto per così vasta applicazio ne del R ego­
lamento a ri s.entire la menoma molestia. ~Iolte ap­
pre nsioni svaniran no certo all'atto pratico, purchè 
si pe nsi in tempo a dare la massima noto rie tà al 
R -egolame nto, e purchè entri bene nella mente di 
tutti che il R egolamento prossimo sarà veramente 
il definitivo . 

- Rass·egnando a V. S. Ill.ma questa R elazione in 
ad"'mpimento del deferitomi incari co, colgo l'occa­
s io ne pe r pr·esentare alla S. V . Ill.ma i miei più 
di s tinti osseq ui e confermarmi della S. V . Ill.ma 

Ing. lTALO VANDONE . 

1\ECENSIONI 

BEAu A. - La se ttimana inglese juori d,Ìl' InghiZterra 
(Géni e Civi·! - 30 agosto 1913). 

L a questione del sabato inglese è un a delle più discusse 
in qu as i tutt i i paesi ; le organizzazioni opera ie ne riven­
dicano in tutti i mod·i il diritto, gli impiegéùtÌ di commercio 
appoggiano energicamente questa richiesta , inquantochè il 
p cm erigg io di liber tà, permettendo alla classe operaia di 
fare i propri acqu; sti, si tradurrebbe per est;;i nel riposo 
dc•menica le completo e collectivo ; le opera ie poi avrebbero 
i.1 tal modo campo di occuparsi de.lla casa nel dopopranzo 
del sabato e godere alla domenica un a reale ed assoluta 
vaca nza . 

ln Francia si è già fatto qualche passo in avanti: il 
~1 inistero del Lavoro e dell a Prevr:denza sociale ha indetto 
una riuni one traor.dinaria di tu tte le Commissioni diparti­
mc,nt.a li del Lavoro, organizzate in confonnità del nuovo 
Codice del Lavoro, ed ha loro dato l 'inca rico di esaminare a 
fondo la questione, emettendo poi dei voti espEciti e mo~i­
vati sull'opportunità dell 'applicazio.ne del nuovo sistem:.t, 
voti che verranno presi in considerazione nel!e future sedute 
dE>] Consiglio Supe.l"'iore del Lavoro. Anche il Governo si è 
interessato al .nuovo problema economico e socia le ed ha 
st3bilito che col prossimo novembre gli impiegati degli uffici 
dipendenti dal lVLinistero deHe Fina nze incomincino, a titolo 
di esperienza, acl usufruire, un sabato al mese, del pome­
riggio di liber tà e che dal I 0 gennaio 1914 abbiano vacailZa 
tutti i sabati al pomeriggio g.Ji operai d;penden i:i da i Mini­
steri della Guerra, della Marina e delle P oste e Telegrafi. 

Riassunto così qw nto è s tato fa tto in Francia a propo­
si to del sabato inglese, l'A. passa a considerare lo stato 
della questione negli altri paesi ed o:;serva anzitutto come 
in nessuna nazione, nemmeno in Inghilterra, il rip.oso nel 
pomeriggio del sabato sia · legalmente assicurato agli ope­
r a i adulti di sesso maschi·le; in Svizzera la legge fed erale 
23 marzo 1877 riduce da undici a dieci ore la durata del 
lavoro per gli uom:.ni nelle vigilie della domen!ca e deg'i 
altri giorni fes tivi, ma ciò è troppo poco perchè lo si possa 
paragonare al famoso saba to inglese. 

Per le opera ie le cose stanno un po' diversamen~: in 
Gerni.ania, la legge 28 dicembre 1908 presarive che, a l sa­
ba to e nelle vigilie di giorni festivi , esse debbano essere li­
bere, dopo otto ore di lavoro al m assimo, non più tardi 
delle 5 di sera ; in Grecia la legge 6 febbraio 1912 determina 
soltanto il numero m assimo di ore (8) di lavoro, e non 
~~ada dell'ora in cui deve incom inciare la vacanza; ma 1u 
rid11zione de ll~ ore di lavoro importa implicita mente la li­
bertà di una parte del pomeriggio ; nei Paesi Bassi il legi­
sluwre si occupa so lta nto delle opera ie maritate o di quelle 
che, in qualsiasi m odo, debbano aver cura di una casa, e 
ad esse concede, a l sabato , libertà dall'un a del pomeriggio 
in poi. 

La legislaz!·one del la Gran Bretagn a è molto più com­
pi i ca~a : a nzitut to essa distingue gli stabilimenti tessi!: da 
qm:lli no n tes :;ili; nei primi fa a ncora distinzione fra il per­
sc t-.a le addetto o no alla fabbricazione : le operaie addette 
a:lìa fabbrica~jone debbono, a l sabato, essere J.ibe.re alle 
I 1.30, oppure a lle 12. o, secondo che hanno incominci.::t to 
a lavorar e a lle 6 od alle 7 del mattino; le 'altre incomin­
ciano la J.oro va.canza mezz'ora più tardi e cioè alle 12 od 
alle 13; fin almente, negli stabilimenti non tessili , il lavoro 
delle operaie deve cessare alle 14, a lle 15 o ::dl e 16, secondo 
che è incominci ato alle 6, a lle 7 od alle 8. 

P er ciò che riguarda i fa nciulli, in Crt-ecia e nei Paesi 
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Bas i essi usufrui soono delle stesse leggi che r egolano la 
questione delle opera ie. I n Inghil terra si fa discinzione fra 
gli oper.a i g~ovani ed i fa nciulli degli swbil im enti non ùi 
te~s itura . l primi godono dello stesso reg ime qui esposto 
a p1 opos ito de lle opera ie degli stabilimenti d i te·.òsitura, ma 
i secondi sono soggetti a r egola1nento d iverso. I fanciulli 
infa tti non sono arnmessi al lavoro che a l mattin o ot! a.Jl a 
sera, oppure un g iorno su due. P erciò, se fa nno pa rte della 
squadra del m attino, debbono, al sabato, venir posti in 
libertà a ll 'una del pomeriggio; se fa nno parte della squ a­
dra de ll a sera, a ll e q; se lavora no. un giorn o su due, essi 
lm-cieranno il lavo ro a ll e q o a lle 16, secondo che l'hann o 
incomine-iato an~ 6 od alle 8. :1\egli stabilimenti di tessitura 
i giovani ed i fa nciuUi godono degli stess i diritti assicurati 
alle opera ie e qui sopra ricordati. 

L 'A. ria.ssume la sua esposizione, osservando come nes­
sun a leg islazione prescriva la libertà intera del pomeriggio 
di sabato, salvo quella inglese, ch e negli stabilim enti tes­
sili l 'ha quasi completamen te a~cordata . 

Kn::cKSEE: B a.tt;ito·ri ad aria com.p·re~sa per la selciatura dell e 
s t-rade - (Z eit. des T! er. dwtsch. I nJten. - 28 giugno 

1913) -
L 'attuale s~:; tema di battitori a m a no seguìto per lastr i-

ca re o selcia re le strade, può vantaggiosamente essere so­
stituito da un impianto di ba ttitori azionati da ll 'a ri a com­
pressa fornita da un compressore trasportabile. 

Nell 'apparecchio rappresen tato in figura, la testa h del 
battitore n è 1·igidamente fissata a lla parte superiore per 
. m ezzo delle aste l, nonchè a l cil;ndro m, 

nel quale può muover si lo stan tuffo d, 
il cui stelo ca·;o e si prolunga verso il 
basso . L a fac.::ia an ula re in fe riore dello 
stantuffo d è cootantem ente in comu­
nicazione coll'aria compressa , m entre 
invece la facci a super.i ore può a ltern a­
tivamente comunicare con qu~:; t'aria o 
coll'atmosfera, a se.conda delle posizioni 
assunte dal cassetto a, che s i può m a­
novra r e a mano oppure per mezzo 
della leva b. U n a molla e tende cùn­
tinuamente a riporta re il cassetto neila 
sua primitiva pos izione. 

L 'aria giunge sopra a d attraverso 
il condotto. g e sotto a d attraverso h 
conduttura f; lo scappamento si ef­
fettua a ttraverso la valvola i m a nte­
nuta sulla sua sede fin tan to che l 'aria 
arriva sopra a cl, da un a certa qu a n­
tità di ar ia compressa che giun ge sulla 
sua faccia superiore a.ttravenso l' aper­
tura n, scoper ta in quel momento dal 
cassetto a .. Quando l 'aria giunge sopra 
allo stan tuffo, in seguito ali 'abbass:-t­

m ento della leva b, l'asta e fa spin ta al disotto della 
tes ta h e la sulkva in sieme col c:lindro m; abba ndona nd o 
a llora la leva a sè stessa, l 'a ria fugge attraverso le valvole i 
e la testa k ricade viol entem ente sul lastr icato, essendo la 
cadu ta accelera ta da lla pressione che con tinua ad esercitarsi 
s i.llla faccia a nulare infer iore di a. Alle due estremità del 
cilindro 'm sono disposti dei dischi in caoutchouc per amm or­
t izzare gli ur ti. 

Si regola la cadu ta di k abbandona ndo la leva b soltanto 
qLwndo si ritiene che la testa 1.~ si trovi sufficientemente sol­
levata. 

Ì_• impia n to tr.asportabile per la compressione_ dell'ar ia è 
composto di un 'automobile tr.aspor.tante il compressore, che 
può venire azionato dal motore stesso dell' autoÌnobile, di un 

serbato io d 'a ria e di tubi per il collegame nto del serba toio 
co! va ri battitori. 

U n irnpianto di questo genere consente u na rilev~ln te eco­
nom ia sulla man o d'opera , per cui il prezzo cE cos to di un 
rr..etro quadrato d i lastr ico vie ne a rid ursi del 20 % circa . 

Co~TET : M otore se nza valvole, s iste nw. « Guitton >> - (Tl ic 
autom obile - 5 lu gli o 1913). 

L a di stribuzione del motore Gui tton è basata s ulla com­
bin-azione d i un cassetto r-ot at"i vo che ru ot::~ ad un a velocità 
uguale a lla m età di quella dell 'albero motore e di un cas­
se tto a Lterna tivo comandato da un eccentrico .il cui a lb e!"o 
gira anch 'esso a v locità ntetà dell 'albero m otore . 

Fig. r. 

L a macchina è costitui ta di 
cilindri A (v . figur a), r agg rup­
pati ch.:e a due e comunicanti 
ogn uno, per un uni co orifì-

Fig. 2. 

cio C, con un a camera che contiene il distributore D. In 
ogni dlindro, il manicotto cilindrico F porta un 'apertura 
che viene a lternativam ente a _scoprir e la fin es tra del cilindro \ 
nell'i stante dell 'asp irazio ne o dello scappamento ed a chiu­
derlo durante i periodi di compressi•one e di scoppio. I òue 
manicotti F sono comandati da due eccentrici E che ruo­
tano a velocità metà dell 'alber o m otore e ch e son o· calet­
tati a 90° l'uno rispetto all 'a ltro. 

Nella camera di distribuzione trovasi il bossolo cilin­
drico D, munito di due fori ì\{ e N , separat i da una parete; 
i quaJi h anno lo scopo di mette-re suocessivame;Ùe la parte 
inferio-re e quella superiore in comunicazione col cilindro A. 

Il moto re h a essenzi,a lmente i seguenti vantaggi : gli ori­
fi ci si aprono e si chiudono molto r ap idamenrte ; il bossolo D 
può venire efficacemente r a ffreddato m ed:an te un 'oppor tuna 
circolazione d 'acqua eù è protetto ben e contro le pres sioni 
dovute a lla compression e, a llo scoppio ed a lla espansione . 

Gli eff etti della co-rrente elett-ri ca sul cem ento armato. 

Le ricerch e che nel 1908 Knudson h a pubblicato in torno 
agli effett i manifestati da lle correnti elettriche sul cement n· 
a rmato sono state il punto di partenza di deduzioni e di 
affermazioni esager a te, secondo le quali si veniva a min ac­
ciare tutta la bontà del cemento armato in numero-se ap­
plicazioni pratiche. Ne lla ri vi9ta Die Bau.w elt si espongono 
ora delle considerazioni e dei fatti che modificano notevol­
mente le primitive esagerate conclusioni : e tanto più sono 
dt>gne di ril.ievo le considerazio ni, in qu a nto deriva-no rl a 
un a inchiesta che la B auwelt h a compiuto in Germ a nia 
in torn o al ques ito se le can alizzaz:,oni elettriche insufficien­
temente isolate possono ::1ver dato luogo a spiacevoli conse­
guenze in r apporto a lle costruzione in cem ento arm ato. 

Ora 1' inchiesta h a stabili to che sino ad oggi in tutta la 
Germania non si ebbe un solo cas.o nel qu ale le correnti eleL 
tr.iche avre bbero pregiudicato comunque un edificio in ce­
mento· armato, sebbene numerosissime centrali s ia no ap­
punto cootrutte cosl, e sebbene innum eri a nten ne ~i serv izi~ 
delle linee sian o in cemento armato. N eppure n et serbatm 
d 'acqu a in cemento arm ato (i guaii teoricam ente dovreb-
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bero trovarsi nell e cond iz:on i icle::t!i per venire da nn eggia ti, 
supposto che un dannegg.ia mento per opera delle correnti 
ekHt:k he fosse possibile) non s i sono osservate conseguenze 
cla ttnose di ·orta. 

I\'e lle fam ose prove di K n udson si era proceduto c-osì: 
dei blo cchi in cem ento armato sottopost i a for ti pressioni 
nell 'acqu a dolce e in quelLa ma rin a, er.ano stp.ti sottopos.t.i al ­
l'azione di corren t i ele<. ur iche e s,i er a no vist i p iù vivamente 
dar: neggia ti qu elli tenuti in a cqua dolce: Gehler di poi 
aveva aggiun to ch e le corr enti elettriche sconnetton o i blocchi 
di cem ento e compromettono la stabilità, ta nto più nel ce­
mento a rmato, nel qu ale si formano fessure in corrispon­
denza del polo posit ivo e presso queste fessure a spese del 
fc.1 ro d 'armamento si form a àell a ruggine, sempre quando 
il ferro funzioni da polo· positivo. l\l a se il . fer ro è ben co­
per to , il peri c·olo cessa e la resistenza del cemento diventa 
completa, per gu a nto grai1cle sia la intensità di corrente. 

La conclusÌlone, secondo la Bauwelt, è semplice : i n~a­
nufatti di cemento armato regolari11ente oomposti e costrui ti , 
·n on ha nno. nuila a tem ere dalla corrente. . B. E. 

NEu~~ANN E B LUMENFELD : Apparecchi · amer!cani idraulici 
per la cernita del carb o11e - (Z eits . des Ti e·r. deutsch . 

Ing. - 7 giugno 1913). 
P er separa re il carbone dal materiale inu tile, più denso, 

si sono adot tati, nelle laveJ·ie ame'l"icane, diversi tipi di 'lp­
parecchi, qu asi tu tti basati sullo stesso princ:pio app licato 
n ~l cernitor e << Ste\vart », di cui ! ~ unita figura r appresenta 
la sez.ione ver ticale. Si tratta es'sen.zialmente di spost~re il 
cat hone ver sato sop•a un a g.riglia in r apporto ali 'acqu a 
nella qu ale lo si immerge, in modo da separarlo dal m a­

teria le inut ile e di a llonta­
na re poi separatam ente i due 
prodotti dall'appa recchio. 

Nel cernitore « Stewart. », 

il carbone è pasto sulla gri­
glia \ che oscill a vertica l­
m ente, per effetto di due t:c­
cen brici B e G , nella vasca O 
a fondo conico, n ella quale 
giunge continuamente nuov3. 
acqua aHraverso il condotto 

-laterale E. 
Qua ndo la griglia A si ab­

bassa bruscamente nell'acqua 
di D , il carbo-ne viene a galleggiare sul liquido, mentre le 
parti inutili rimangono sul fondo dell a griglia; essendo 
qu esta leggerm ente inclin a ta esse scorro no . a ll'ingi ù finch è 
tr-ovano l 'apertura F attraverso la quale possono cadere 
sul fondo deJ.la va-sca. 

Il carbone vi ene ,trascinato dall'acqu a a l-lo scari catore C 
e poi nell a canalizzazione H. L a leva L perme tte di aprire 
e -chiudere l'orilì cio F per cui e;:;ce il materiale inutile , che 
yiene p oi periodicamente .allontanato att raverso le apertlllre 
pratica te sul fondo della vasca. 

Neg.li a ltri apparecchi del tip o delLo << Stewart », lo sposta­
m ento del carbone rispetto .a l.l 'acqu a è ottenuto invece co­
m.uniQa ndo a quest'ultim a, per m-ezzo di uno stantu ffo, 
un movimento a lte.r.nat ivo. 

· Gli autori descrivono poi a ncora un apparecchio che si 
differenzia a lqua nto dagli a ltri ; in esse la separazione è ot,te­
nuta fa€endo cadere la massa del carbone, uni to al mate· 
riale irÌut ile , in -un a vasca foggiata a mo' di cono 
rove-scia to e la ncia ndo dal ver tice di questa un~ corrente di 
acqu a regolata jn modo che il carb; ne sia portato a lla su, 
perfì cie, mentre le parti inutili vengono depositate sul fondo . 
D egli agita tori imped iscC?n O qu alsias i aderenza fra cal!"bone 
e m a teri a le inu tile . . 

Bo ·uoL: O rganizzazio ne del lctvo-ro - (Gé~t i e Civil · 20 set­
tembre 1913). 

L 'A. fa un interessante co nfron to fra i tre diversi m odi 
di organ izzazion e del lavoro : a giorn ata, a . cottim o ed a 
p roduzione cletefmina.ta. Il primo sistema, che è attua lmente 
il più adottato Jlell ' industria, presenta il nòn lieve in conve­
niente di crear e u n cont inuo dissidio fra padTone ed opera i, 
inq~an tochè il prim o h a interesse di ricavare da i seco;1di il 
m aggior lavoro possibile, mentre quest i non hanno in te­
resse alcuno ad a umentare la prop-ria produzione . 

C ol sistema a cott imo invece l' interesse di aumentare il 
prodotto di lavoro diventa comune alle due olassi che ces­
sano di essere antagoniste per diventare in certo qua l modo 
associate. 

. Qui l'A. fa notare la distinzio ne fra lavoro a cottimo e 
lavoro a produzione d etermin ata, nel qua le ultimo sistema pa­
dro ne ed operaio si dividono il guadagno risu'ttante da una 
superproduzione giornaliera , di modo che, a partire da un 
dato istan te della giornata, il padrone paga la mano d'opera 
a p rezzo ridotto . 

E tra ttenendosi fin a lmente sul! 'organiz?azione del la voro 
a cott imo, che seconçl.o lui rappr-esenta un gran passo verso 
l'idea le , l 'A. ne elenca i vantaggi, sia per l 'operaio, sia 
per il padron~, sia ,per ia _società . 

l vantaggi dell 'operaio sono di . doppia na tura : pec~niari 
e moraJi; non solo egli cercherà tutt i i mezzi per perf~z_io­

nare ·le sue atti tudini al lavoro e s i istruirà a llo scopo di 
ut.Wzzare la s1,1a _esperienza pratiq neLla r icerca di miglio­
ramenti nei metodi di lav-m:o, m a giungerà a d amar~ jl la­
voro, come quello che può appqrt.a rgli .Je comodità _ e 1'0gia­
tl:·zza, acquisterà la nozione del tempo, nonchè la coscienza 
del pro prio valore individuale e sociale. -. 

P er il padrone i vantaggi SOJl"O m eno apparenti , ma non 
perciò meno reali e si possono riassumere in eçoì1om!a nelle 
spese generali d i pe~sonale e di sorveglianza , _ed ec9nom :a 
sul macchinario e nelle costruzioni. -

Per la società ,j vantaggi, se non sono im;nedia~i e vis·i­
bili , non sono però m eno importanti , inquant~chè colla ge­
neral izzazione del lavoro a cottimo scomparira~J1o a poco a 
poco . e senza lotta le barriere . che separa n o l.e varie classi ; 
padroni ed opera i diventeranno veri colla boratori . ed a s'so­
ci ati in attesa che l'unione si faccia più intima e reale 
mediante la partecLpazione dell'operaio a i profitti deJ.l'indu­
stria, partecipazione che l 'A. vede possibilissin'la e' considera 
éome I ' ideale dell 'organizzazione soci ccle. · 

Ciò posto, Bouliol prende ad esan1.in are, ·coilfuta ndole. a•l­
cune d elle crit iche che vengono mosse a l sis-tem a_ ~el ·lavoro 
a cottimo. 

Sostengono alcuni che con .tale organizzazione si spinge 
l 'operaio ad un lavoro superiore a lle sue forze, con gr:ave 
danno suo e deJ.Ja su a famiglia. L'A. contrappon e a questa 
teoria un esempio prat ico : avendo egli p romesso ad un in­
telligente operaio un a va ntaggima tariffa di lavoro a cot­
timo, qualora egli fosse riuscito ad aumentare la propria 
rroduzione, media nte migli ora menti introdotti nel modo ùi 
lavora re, l'opera io, dopo una settiman a , gli presentò dei 
nuovi utensi.li , m edia nte i quali il r endimento giorn aliero 
della sua macchina aumentava da 40 a wo, e, nel tempo 
stesso, il lavoro s'i eseguiva oon un;J. somm a di fa tica assai 
m inore. Ques_to semplice fatto dimos-tr a come si possa au­
mentare la produzione non olo con m ezzi atti ad a<X-rescere 
la velocità dei lavoro, m a alt resl con tutti quelli che per, 
metto no un 'economia di lavor o mercè una diminuzione di 
fatica fi sica od inteM ettuale e certo verso tutti ques_ti svaria­
tissimi mezzi si rivolg~rà l'attenzione e la mira degli operai. 

Altro appunto mosso a l sistema del lavoro a cottimo è 
quello di gener a1fe un a riduzione di per -onale e di mettere 
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pcroiò un gra nde numero di opera i ne lle condizioni di non 
trovare lavoro. 

Questo potrà certo verifica rsi in qualche caso di officine 
che fabbrich ino un solo articolo il cui consum o non a umenti 
in sieme a lla produzione, ma, crede l 'A., ciò non p otrà uscire 
da ll a categoria .degli avvenimenti accidentali nè cost ituit- e 
un a ca tastrofe per la classe operaia. Ques ta , guadagna ndo 
di più, consumerà anche di più e, quindi , se vi sa rà ridu­
zione di per'sonale in qualche r amo dell ' industri a, vi sa rà 
un aumento di qua lche a ltro ramo, che fin o acl a llora non 
contava gli operai fra i suoi clien ti. ·an crisi quindi, m a 
semplice movimento eli industrie, movimento che i capitali sti 
potranno e dovra nno regolarizzare e dirige1·e a nche nel pro­
prio interesse. 

La terza critica che viene fatta a l sistema a cottimo è 
quella di non potersi applicare a tutti i lavori industriali, 
essendovene alcuni di cui non è pO's sibile determin are la 
durata di esecuzione. L'A. risponde che, per chi cerca il 
rnigiiora mento sociale, il lavoro a cottimo non è lo soopo, 
ma un m ezzo : lo scopo consiste nel rego la re i valori s ull a 
produzione e non sul<la du•rata della presenza nelle officine; 
cer·to, per alcuni lavori, l 'applicazione dei salari proporziO­
nati a l lavoro realmente effettuato è un problem a com­
plesso, ma non è assurdo sperare che ool tempo, coll'espe­
rienza e colla buona volontà degli operai e dei padroni, non 
più diffidenti su tutte le innovazioni agli anti·chi m etodi , si 
potrà trovare per ogni genere di lavoro un conveniente si­
stema di apprezzamento. 

A comprovare la realtà deJ,le considerazioni esposte, l'A., 
che è ingegnere capo della Marina, riporta un quadro rias­
suntivo dei risult::~Jli ottenuti in uno Stabilimento della :Ma­
rin a francese, applicando il sistem a del lavoro a cottimo 
per un periodo di un me:se. 

Da ta le quadro si rileva, che, in seguito all'aumento eli 
prod uzione, i benefid medi sui salari sono del 50 o/o per 
l'operaio e del 21 % per il padrone; in quest'ultima cifra 
non sono comprese le economie realizzate sulle spese ge­
nerali, che possono pork'llre la cifra del beneficio per il pa­

drone aJ 30 %· 

FiUro d} a-ria cc Stu·rtevant » per di·~wnw e tra sformatori • 
(Génie Civil - 20 settembre 1913). 

Questo nuovo tipo di filtro, applicato a.lle macch:ne del.la 
Brighton Corporation a Southwick, in Inghilterra, ha dato 
buonissimi risulta ti; il m ezzo filtran te è, come in altri si­
stemi, l'acqu a ridotta in fini ssimo pulviscolo, m a v'ha un 
clispo3itivo speciale che .impedisce in modo assoluto ch e par­
ticelle minime del liquid o venga no trascina te clall 'aria . 

Il filtro è contenuto in un in volucro eli la n'liera galvan iz­
zata ; è munito di due spie attrave rso le quali si può sor- . 
veglia·re il - funzion amento di un serbatoio d'acqu a il cui 
livello è mantenuto costa nte per mezzo di un gatteggiante. 

Generalmente s i dispone il filtro sotto al,la dinamo (vedi 
figura) ; l 'a:ria entra nell' apparecchio in E, dove trova l 'ac­
qua ridotta in fin e pulviscolo da un a serie di polverizza-

tori D ch e la libera no dalle sostanze solide in essa co n­
tenute ; nel tempo stesso una par te del liquido vaporizza , 
dete rmin a ndo nell 'aria un notevole r affreddamento. 

L 'aria passa poi att raverso gli in test izi di una serie eli 
iastre jn lamiera I, ondulate secoado il profilo K, che trat­
tengo no le gocc.ioline d'acqua che essa po• rebbe aver tra­
scin ato seco. I po.!ve rizzatori sono a limentati da un a pie­
cola pomp.a az i•onata da un m otore elet tri co in d ipendente, 
la -qu ale riprende il liquido che cade sul fondo del fil tro ; 
il tubo G eli aspirazione della pompa è muni to di un ap­
pclrecchio specia le che ev.ita il passaggio delle impmi tà 
conte nute nell'acqua. 

D opo le lastre I , l' a ria g iunge in un a capacità B, donde 
viene aspirata nell '1nv01lucro d lla din am o. Da \ giunge 
continuam ente de ll'acqua che viene a sostituire quel.la eva­
por a ta ed un troppop ieno a galleggiante H man tiene co­
stante il livello a lla base de l filtro. 

L'app arecchio « Sturtevant », secowdo l'au torevole Rivi sta , 
h a il vantaggio di essere incombustibile, ri sultando costi­
tuito internamente eli parti metalliche e di r a ffreclclatre l 'aria 
fìllrata . Inoltre è rnigliore degli u su ali filtri in sto ffa, in­
qu a nto:chè non viene m a i ostruito ed oA-re alla - correntte eli 
aria un a resistenza costan te e m olto debole. Ci sembra però 
che la riduzio ne eli tempera tura dell'aria debba essere a l­
guan to rela tiva, data la r e;sis.tenza a l suo passaggio, cl ovu ~a 

alle lamiere ondulate K. 

Diga-serbatoio di Barker sul Boulder Creek _ (Génie Civil -
27 settembre 1913). 

La p.a rte montagnosa dello Sta.to del C olorado, uno dei 
pi1'i ricchi fra gli Stati Uniti, riceve abbondantissime pre­
cip itazio ni atmosferiche, m entre la parte piana ver so est, è 
povera assai eli acque. 

Allo scopo di utilizzare qu esta ricchezza d'acqua di un a 
plaga in · favore cieli 'altra , furono ~n questi anni cost rut te 
numerose dighe, sia per poter irrigare le terre pi ane col­
tivabili, sia per utilizzare le importanti cadute alla produ­
zione di forza m otr.ice. 

U n a fra le più imp ortanti di queste opere, descritte nel­
l 'ultimo rapporto dell 'ingegnere .. capo del Colorado, è quella 
eli Bark er, compiuta dalla cc Colorado Porwu co» sul Boulder 
Creek per alimentare un 'officin a idroelettrica. Si tratta di 
una diga enorme, costituita da un muro rettilineo lungo 200 
metri ed a lto, nel punto m assimo, 49 metri, che detennina 
un serbatoio dell a capacità di circa 15 milioni di m etri cubi. 
Il pa ramento a mo nte è verticale, quello a vall e obliquo. 
L'acqua del serba toio è guidata, in un acquedotto in ce­
~1ento del diametro di go centimet ri, ad un bacino di ca­
rico, oostrutto a Kossler, a 20 km. dalla diga. D a questo 
b<:Jci no parte un a condotta forzata costituita da un tubo in 
lamie ra del diametro eli m . r,os e dell a lun ghezza di metri 
2900, che fa capo a li 'officina. 

L a caduta utilizzata è di drca 550 m etri; la potenza del· 
l'o fficin a è eli 21.000 cavalli , con un a porta.ta utili zzata di 4 
m etri cubi al secondo, natura lmente in condiz ioni norm ali. 

L'impianto comprende due ruote Pelton di m. 2,6o eli 
cl·iam etro, che producono ciascuna IO • .)oo cavalli a 400 gi·ri; 
ogni ruota aziona un aLter:natore trifa'sico di sooo kilowatt s 
a 4000 volts. La fo rza è tr asme.:>sa a D ower, alla distanza 
di circa 56 km. su un a linea a wo.ooo volts, portata da pi ­
loni in accia io con isolatori speciali. 

L'acqn a , do po aver azionato le ruote, passa nel ca nale 
di fuga che fa capo al Boulder Creek ed alimenta un a rete 
di c.:a na J.i eli irrigazione. 

FASAKO D oMENICO} Gerente. 

STABILIME . TO TIPOGRAF ICO G. TESTA - BIELLA. 

ANNO IX. - N. 24. ToRINo, 3o Dicembre 1913. 

Rl\JISTA 

di INGEGNERIA SANITARIA 
e di EDILIZIA MODERNA 

È ,-iservala la proprietà letteraria ed artistica degli articoli e 
dei disegui pubblicati nella RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

E DI EDILIZIA MoDERNA. - Gli origitwliJ pubblicati o uon pubblicati, 
non vwgono restituiti agli Autori. 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

COME SI SVOLGE IL SERVIZIO 
DI VIGILANZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE 

Dott. VINCENZO RoNDANI. 

(Continu~zione, vedi Numero precedente) . 

Sellaie. -
~r·eparat1o correggie 111 cuoio, attaccano le fibbie 

alle unghie, cuciscono zaini: sono pagate a capo, 
a dozzina, a centinaio. Ogni 100 fibbie attaccate 
L. I; le correggie L. · I al roo; zaini o,IO-o,rs 
per capo. 

Guantaie. 
I guanti di lana sono pagati a dozzina (0,20), 

i guanti di maglia pure (o,2o, o,so, 0,75), secondo 
la qualità e la fineàa del lavoro. Queste -operaÌè 
possono fare anche · 2 dozzine al' gion1o di guanti; 
devono però spendere nel filo o,os, o, IO per doz­
ztna. 

111 agliaie. 
Ordinariamente sono pagate per capo. Fanno la­

vori diversi e possono guadagnare r 'O 2 lire .st1 
giorno , oon IO o r 2 ore di lavoro. Spesso, come le 
guantaie, vengono obbligate a comperare i l filo 
dalla Ditta ·che lMo· fornisce il lavoro. 

Impagliatrici di sedie ·usuali e di Vienna . 
Le sedie usuali sono pagate in media o,so caduna, 

quelle di Vienna 1,5o (la media del guadagno gior.:. 
naliero è di I,2o); generalmente però -le operaie 
devono fornire la paglia colorata e naturale (lesca) 
ed i giunchi che pagano r,2o e 2 lire al kg. -

Lavori diversi. 
. Numerosissime sarebbero ancora le categorie di 
altre operaie ché lavorano a domicilio: no tiamq: an.:. 
cora come le più importanti fra di esse, que lie che 

eseg uiscono lavori di passamannerie, di confeziO­
namento di svariati capi di vestiario ed acconcia­
lttre femminili, orlatu.ra delle calze fatte a mac­
china (pagate L. 0,40 la dozzina), la fabbricazione 
degli scialetti d·i lana, dei lavori all'uncino ed ·i 
crochets per le Ferrovie dello Stato, ecc. 

Molte sono quelle che cuciscono liste di pizzo 
unlte fra loro per mezzo della macchina (10 cent. 
ogni 10 metri di lavoro!), che riparano biancherie 
ed oggett-i di vestiario . Molte si occupano alla fab­
bricazione dei sacchetti · per confetture (pagati a 
0,20 al 100), ali 'impacchettamento di generi diversi 
ed anche alimentari (cioccolatt.a, caramelle, confet­
ture, ecc.) (r) AHre ancora si dedicano alla fabbri­
cazione dei fiori artificiali, alla coloritura delle car­
tol·ine, ecc. Altre alla fabbrica di catene, altre ancora 
alla fabbricazione delle museruole da cane! (che 
Yengono pagate o, or . per capo!). -

· Non v'è genere di lavoro che possa esser sfru'f­
tato in tal maniera1_ che non Io sia, e Io sia su vasta 

scala! 
E per .avere un 'idea complessiva degli svariati 

lavori che si eseguiscono a domicilio in Torino, 
in quella misura proporzionale che maggiormente 
deve avvicinarsi a verità di fatto, può servire il dia­
gramma- dimostrativo ·che ripo.rtiamo -. ~ paginà 
seguente. 

E chi co nosce tali misteri? Chi ha cerèato di 
porre argine a tale vergognoso sfruttamento di 
mano d 'opera femminile? 

Si può dire che solo dal 1905 si è affàcciata tale 
questione, ma pe r ora essa non ha fatto un passo 
verso la soluzione. 

Vi furono Congressi ed Esposizioni che misero 
in rilievo tutti gli orrori del lavoro a domicilio, ma 
a nulla si pervenne di positivo. 

:È necessari , -è urgente studiare non solo, ma 
fare qualcosa! 

Occorre pe.nsare alla regolarizzazione del lavoro 
a -domicili-o, sistemando e regolando bene quello 
della fabbrica : occorre provvedere perchè anche il 
lavor-o a dom'icilio· possa essere sorvegliato, perchè 

. ( 1 ) . La bvomzione a domicilio di generi alim:ntari è stata ulti­
mamente proibita con disposizione speciale dell'Autorità Comunale. 
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tah operai hanno come g li altri , e forse più degli 
altri, il diritto di essere tutelati nella loro salute e 
n·ei loro salari ! 

È q uesta un a quest ione d i tale e tan ta importanz~ 
che senz'alcu n dubbio la si deve porre fra le grand t 
questio ni di interesse cittadin o, come deve essere 
pure proble ma da porsi in prima linea nei rig uardi 
dell 'economia nazionale ! 

~z~mm~~ · 
d(.lla.-dùt'rdu.rù.ne dl-1 /aor7/-o /emmi/?·ik a d'omÙLho 

77t ./Or;/z.o 

P e rch è si deve tolle rare che certi industriali sfug­
ga110 così alle Leggi, ed ai più santi dettami del­
l'igiene? P erchè· si deve tollerar-e che certi padroni 
scartino; senza tema di punizi.one alcuna, ma sfac.:. 
ciatamente, . impunemente anzi , le disp.osizioni le­
g is lative e . rego lame ntari sull' o rario de l lavoro, 
sulle assicurazioni, sulle casse di previdenza, sulla 
età di ammissione degli operai , ecc ., perchè ai me­
-diato ri viene concesso di godere impunemente gran 
parte · dei sudori delle nostre pòvere opéraie? P e r­
chè i padroni posso no legare le proprie operaie col­
l 'obblig arle a comperare da essi la materia prima 
di lavoro, - le maèchine, ecc., così che l' operaia si 
illude solo di g ua dag nare, ma lavorà ro, I2 ore al 
g iorno per guadàgnare talv"olta so cen tesim.i? Ep­
pure son oose che si verifiéano g iornalmente, sonò 
cose immorali, ma to llerate, P·erchè non obnosciute . 

Il lavoro a do micilio è null'altro è non un vero 
e proprio sfrutta me nto, da parte di una categoria di 
industriali, dell 'ign·oni nza _e 'della miseria umana ! 
Sfruttamento che si ripercuoterà nélle ventùre ge­
nera·zioni . operaie, perchè queste certo r isentiranno 
della miseria fisiologica della popòlazione presente. 
Esso dà all'industJ·ia il . mag gin r. rendimento col! a 
minima spesa . 

I rimedì possono ess-er varì, ed applicati in mo do 
diverso : io penso pe rò ch e se anche una legge di 
Stato inte rvenisse a regola re il lavoro a do micilio, 
questa dovrebbe essere applicata in modo e con 
crite ri diversi secondo le città, e secondo le la­
vorazioni speciali : dico questo, perchè dato il pr-o­
b lema così vasto, complicato e va rio, esso non può 
esser risolto come una soluzion e unica ed uniforme 
per tutti i casi. 

:Ma dobbiamo noi aspettare la legge per provve­
dere al migliorame nto di tale classe di operaie? 
Ogni città può studiare . se stessa e prendere i prov­
Yedimenti necessari. Ce rto che se vi fosse una 
Legge . di Stato che provvedesse a che tutti gli in­
du~t~iali che inte ndono '\ralersi de ll'opera di operai 
a l lo ro domicilio, fuori dell 'ambiente di fabbrica, 
fossero obbligati . a farne regolare denuncia, come 
pur fossero obblìg ati a tenere apposito registro dove 
venissero segnati il nome, cogno me, paternità, età, 
condizio ne, abitazione, condizione sociale della fa­
m·ig lia e dei suoi me mbri , registri che, oltre ad esser 
sempre aggio rn a ti , fossero sempre te nuti a dispo­
sizi-one deg,l'i ispettori del lavoro per le eventuali 
v·erifiche : se i contratti di lavoro tra fabbricanti ed 
operai a domici-lio venissero rego larizzati bene e 
vi fos:se pur Tobbligo del libretto di paga: se ve­
nisse pure limitata ò corretta l'opera degli inte r­
mediari, cento la questione si avvi erebbe verso la 
sua soluzio ne o quanto meno si av rebbe . in mano 
tanto che bas terebbe per fare un 'attiva sorveglianza, 
effi cace sia sotto l 'aspetto ig ie nico e morale, quanto 
sotto l ' aspetto social e . E de tta sorveglianza do­
vrebbe essere in modo speciale affidata ad ispettrici, 
che dovrebbero riferire all'Ufficio competente su 
tutto ·quanto si riferisc-e al loro serv izio. 

Ma per intanto è necessario che ogni città, nel 
limite delle proprie fo rze e della propria pote nzia­
·lità, provveda a mettere disposizioni tali nei propri 
R egolamenti , l'esecuzione delle quali possa tornare 
almeno di qualche beneficio. P e r mezzo dei Rego­
lamenti d'Ig i,ene si potrà così provveder·e, come ha 
g ià disposto la Città di Torino, ad inibire qualsiasi 
lavoràzione a do micilio di sostanze o derrate ali­
mentari (cioccolatto, carame lle, confetti, ecc.), che 
rappresentano un pericolo g rave per la trasmissione 
di malattie, e no ri élà garanzia sufficiente · pèr la 
merce lavorata. 

Così pure per ev itare, per mezzo degli oggetti 
lavorati a domi èilio , i.J pericolo della trasmissione 
a· distanza di mala ttie infettive, specie della tuber­
colos i, ai co nsumatòri, sarebbe necèssa'rio che fosse 
resa obb'ligatoria la denunzia rego lare di tutti i èasi 
di tubercolosi (1 ) . Le disinfezioni , ordinaria mente, 
si fa.nno solo .a malattia infèftiva finita, ma nel frat­
tempo g li oggetti confezio nati nell'ambiente infetto 

( 1) Rassegua Sauitaria , an-no X, n. 3I. 
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sono à. più riprese confezionati e riconsegnati a lle 
Ditte od ai clie nti privati e qu indi q uesti sfuggono 
così ad ogni disinfezion e ! Quindi per provvede re a 
ta!le necessa ri e disinfezio ni è nE-cessario che venga 
de nun ciato no n so lo il caso di tuberco los i o di que l­
l 'altra malattia infetti va, ma anche il lavoro a do-
1nicilio compiuto nella casa de l malato, affinchè g li 
oggetti possa no esser regolarme nte disinfe ttati per 
cura delVU fficio d ' Igiene Yolta per volta prima 
della loro consegna . 

Così si potre bbe fare doppia so,rv,eg,Jianza _e pre n­
dere un doppio provvedimento al·ta:mente umani­
tario, poichè mentre da una parte si protegge il 
consuma to re, si mettono clall 'a ltra g li individui tu-. 
bercolo tici ne l'la possibilità di lavorare e di g ua­
dagn are quel ta nto ch e è ·loro possibile. 

E questo si otterrebbe con poco sàcrifizio. Come 
per la profilassi scolastica (Regol. r6 ottobre 1913) 
delle malattie infe tti ve, il medioo, oltre la mala ttia, 
deve denun ciare anche la scuola frequentata dal ma­
lato o dai coabitanti , così si potrà provvedere alla 
regolare . denuncia del lavo ro a domicilio eseguito 
o dal malato stesso o dalle persone con lui convi­
venti. E per ciò fare basterebbe un semplice De­
creto sindacale , una semplice disposizio ne di Rego­
lamento. I n. questo senso appunto fu votato ed 
approvato all'unanimità un ordin-e del g iorno, al­
l 'VIII Congresso Inte rnazion a le co ntro la tuber­
oolosi, tenutosi in R oma nel J9 r 1! 

( ( ontinua). 

QUES_TIONI 
. . 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

UN TIPO DI CASA DI S A L 'L TE 
PER NE RVOSI E PSICOP A TICI 

\Continuazion e è fi ne , vedi Numero pre cedente). 

L ' illuminazione di tutti i locali è elettrica : una 
so ttostazione trasforma, in prossimità del sanatorio, 
l_a corrente ad alta tensione dell'Impianto della So­
cie tà Lucchese di Elettricità ed assicura uria quan­
tit~t di e nergia elettrica s ufficie nte ai bisogni di illu­
minazio~e e alla forza motrice necessaria per l ' im-
pianto di sollevamento d~ll 'acqua. , 

Il ri scaldamento degli ambienti s i effèttua per­
mezzo di impianto di termosifoni del tipo consueto : 
ma, ag li i~ conven ienti che- ig ièn icame nte suole pre­
sentare questo t~po speci ~le d 1 ris~aldam~ntol d 'altra. 
parte t~cn_ i carnente perfe tto, si è ovviato con molta 
sagacia._ 
- Il rtscalçlame nto per irradiazion e, fatto C<?n corpi 
riscalda_.nti ·a tem_peratura_ eley ata e costante, quale 
è sostanzi~lmen te n s i~ tema d~scritto, se soddisfa 

egreg iamente a lle esigenze tecniche, inducendo negli 
ambienti una tempera tura gradevole e costante, non 
elimina due fattori di danno importantissimi: là 
relativa stagnaz ione dell'aria, la quale s i s tabilisce 
con rap idità, dopo raggiunto l 'equilibrio termico, 
e l 'aumento dell ' umidità ·relat iva dell'atmosfe ra ri­
scaldata in seguito alla permane nza deile persone 
negli a mbie nti s tess i : a ciascuno di questi due 
fattori van no legati deg li incon venienti igienici 
di non piccola e ntità, che sono tanto più facilme nte 
avvertiti e sofferti da pe rsone a sistema nervoso 
facilmente ecc itabile o a ltrimenti indebolito. 

Nel sanatorio di Nozzano al riscaldamento si è 
perciò associato un impianto di ventila?ione: al 
di so tto dei singo li radiatori sta una bocc~ di im­
missione di a ria fresca che vie ne presa dall'esterno 
e che un apposito sis tema permette. di graduare a 
piacere . Come contro-apertura si è modificato il 
sis tema -di Castaigne: la parte superiore delle fine­
s tre porta un doppio vetro, 1 'interno i'nterrotto in 
basso e l' esterno in alto. Si stabilisce così una cor­
rente molto ag.evole di aria calda dall'interno verso 
l'esterno che p rovvede alla mutazione continuata 
dell 'a ria ambiente. 

La ventilazione delle singole camere. è indipen­
de nte da quella di tutto l' edificio (corridoi, scale, · 
{;Cc.), che si compie attraverso il soffitto pe r le aper~ 
ture di una torre tta g uarnita sui lati di persiane re­
golabili e con__ una mitra g irevole post~ sul vertice 
dei singoli fabbri cati. 

A nç}le la aereazione del cantinato è fatta larga-_ 
mente mercè aperture che mett-ono in comunicazione 
i si ngo li vani con 1' -es ter~w e tra loro : ne_?s Ùn peri-_ 
colo quindi che, att'raverso il pavimento·, d<!'l basso, 
salgano esalazioni o vapori emanati dal . materiale 
depositatovi o dal' terre no deHe -fondamenta. , Una_ 
così a bbondante aereazione di tutto l 'edificio, dalla 
cantina al soffitto , dà le miglio ri ,garanzie per la. 
asciuttezza delle abitazioni: punto _degno della mag­
g ior.e attenzione, per costruzioni erette su platee _di 
tèrreno a mezza costa di collina,, anche quando,~ 
bome n el caso. nostro , le trincee a monte _delle 
costruzioni siano state munite di numerosi drenaggi ~ 

' . Particola ri difficoltà prèsentava l 'approvvigiOna-
me nto del Sanatorio con acqua potabile . T enuto 
per fermo il concetto che tuùa I 'acqua da consu­
rriarsi nell'Istituto, ·compresa quella.pet: l'idro terapia 
e per i servizi di cucina, fosse ugualmente insospe t­
tabile dal punto di vista ig i·enico, e ra ·necessario dv 
ce rcarla nella pia nura, a ntistant-e al1 Sanatorio, che 
fa · pa rte del terre no al-luvionale della vane del 
S erchio. 

- La zo na è riccamente ' acquifera e : una prima 
falda v i si incontra a soli 4 m. di profondità: ess'a 
è pe rò, a lmeno i n via indiret ta, sottoposta agli ef-
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fetti delle pie ne e degli straripamenti del Serchio, in 
quanto il fiume, incollanao i fossati e i suo~ mod:­
stissimi affluenti di questo tratto, de termma, m 
o-ran parte della pianura, una elevazione notevole 
l:> . • • • 

del pelo della falda della quale, tanto in condtztont 
normali quanto durante le piene, la coltura inten­
siva dei campi circostanti facilita l'inquinamento. 

La ricerca dello strato profondo sortì un eccellente 
risultato: dopo un primo strato di terreno sciolto 
e permeabile, sostenuto da un sottile banco arenoso, 
seguirono per 19 metri circa delle forti masse di 
argilla compatta, attraversati da banchi di notevole 
res istenza, per costituzione analoga al così de tto 
tarso, che costituisce la massa fondamentale de lle 
colline sulle quali sorge il Sanatori o e che delimi­
tano la pianura alluvionale del Serchio. 

Oltrepassato questo strato, si trovarono per 7 
metri circa sabbie e ghiaie e si giunse così ad una 
falda eminentemente acquifera con un leggero 
grado di artesianismo, dal quale l'acqua si eleva 
fino a metri 2,15 di quota nel sottosuolo. Esso è di 
una potenza notevole e non si riuscì a diminuirne il 
livello piezometrico neppure estraendo acqua con 
l 'azione prolungata ed energica di una pompa elet­
trica. La breve descrizione degli strati incontrati 
affondando (fino a 30 metri di quota) le tubazioni 
di un pozzo N orton, potevano rassicurare sulle 
eccellenti condizioni di protezione dell'acqua da 
inquinamenti di origine superficiale e quindi sulle 
ottime qualità batter;iologiche di essa. Ad ogni 
modo, il pozzo tubulare, costruito a rego la d'arrte, 
venne protetto con una platea di calcestruzzo e 

·cemento, eseguita per roo m. quadrati intorno ad 
esso, sotto uno spessore di IO cm. e con uno sgrondo 
sensibile verso la perifei.-ia. L 'esame battePiologico 
rivelò, con grande costanza, un contenuto in germi 
di sole 25 colonie per cm3 appartenenti a N. 7 specie 
di germi banali. 

Chimicamente l'acqua della pianura del Serchio 
presenta (come avviene di sovente nelle acque degli 
strati profondi delle pianure) una notevole quantità 
di sali di ferro e di manganese, che le impartiscono 
caratteri organolettici poco convenienti ad un 'acqua 
di uso alimentare domestico : si è ovviato a questo 
stato di cos~ sottoponendo l'acqua ad un processo 
di deferrizzazione che realizza contemporaneamente 
un perfetto rendimento e una grande semplicità. 

L'acqua, lungo una conduttura di ferro zincato 
dì 400 m.- di sv.iluppò, a1là profondità media di due 
metri , vien condotta ad una pompa rotativa azionata 
da un motore elettrico di 1 Yz HP, che la eleva alla 
quota di 50 m. , sopra il piano della pompa, con 
una erogazione media di 75 litri al minuto primo, 
al vertice di una torretta, alta m. 7,50 e posta IO 
metri al di sopra del fabbricato più alto del Sana­
torio, nella quale sono sistemati gli apparecchi · di 
deferrizzazione. · 

Ouesti consistono in un sistema di 3 cassoni so­
vr~posti, di due metri quadrati di superficie e 
della profondità di un metro, allogati in un reparto 
della torre tta che prende aria dali 'esterno con fine­
stre munite di un doppio riparo di rete metallica e 
di tela da vele . L'acqua viene portata fino a m. 1,50 
al di sopra del cassone più alto in una camera di 
espansione e di aer·ea:mento, . dalla quale viene distri­
buita su una batte ria di 24 tubi tras' ersali di ottone 
bucherellati in modo che la somma delle sezioni dei 
piccoli fori sia appena inferiore al calibro del tubo 
affe re nte: l'a-cqua acquista una certa pressione nei 
tubi di distribuzione ed esce con una piccola quan­
tità di forza viva piovendo n~~ l primo cassone che 
è ripieno di coke di ordinarie dimensioni. Al fondo 
del cassone è disposta una cipolla di bronzo buche­
rellata che permette di convogliare l'acqua su un 
nuovo distributore ·spruzzatore, che lascia piovere 
l 'acqua sulla superficie del secondo cassone distante 
dal primo 40 cm. circa. Il materiale del secondo 
cassone è essenzialmente filtrante ed è rappresen­
tato da uno strato di 55 cm. di rena fina uniforme, 
al quale fanno seguito (dall'alto in basso) 5 cm . di 
granello fine, 5 di granelfo grosso, 5 di ghiaietta 
e IO cm . di ghiaia grossa: una potenza di strato 
filtrante di 8o cm. in tutto. 

L 'acqua filtrata dal fondo del secondo cassone, 
attraverso dUe cipolle bucherel·late, passa in una tu ­
bazione ·che mette al terzo cassone, che funziona 
da camera di carico ed è capace di due metri cubi. I 
tre cassoni sono muniti di tubi di affioramento, col­
locati a s·ette decimi della rispettiva altezza e alla-c­
ciati ad una condotta di disperdimento, protetta 
contro l'eventuale risalire di piccoli animaletti, con 
tramezzi di retino fino. 

La potenza filtrante del sistema è di due metri 
cubi all'ora per metro quadrato di superficie, in 
tutto 4 metri cubi all'ora, pari a 96 metri cubi al 
giorno. Il fabbisogno di acqua di uno stabilimento 
di cura come quello descritto è certamente elevato, 
ma la dotazione di acqua filtrata disponibile è, senza 
alcun dubbio, largamente superflua. Supposto che 
il Séùnatorio, al massimo dell'affollamento, conti 
Bo persone, il quantitativo di acqua occorrente può 
essere con larghezza indicato dal seguente computo : 

Consumo d'acqua pe r bere, per la pulizia 
personale e per cucina (a 6o litri per abitante 
e per So abitan.ti) . litri 48oo 

Acqua per le latrine (200 scariche di ser-
l:atoi a 6 litri neHe 24 ore) . litri 1200 

Bagni semplici (per un.a media <:li 20 ba-
gni al giorno e con. l;n consumo di 500 litr~ 
per .bagno) . litri Io.ooo 

Bagni -a permanenza ·(per- una media di 4 
bagni al - gjorno --calc~lando ·per éiascuno il 
consumò di 6 bagni semplici) ]itri 12.000 

Totale litri 28.ooo 
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Aggiungasi un cons umo imprev isto di un quarto 
al quantitat ivo sudde tto e si avranno in tutto 35 m3 

di consumo quotidiano, pari al 37 % del re ndimento 
normale de ll'impianto. 

Il processo di deferrizzazione, che s i compie col 
metodo proposto da Piefke nel 1891 avviene al 

' ' regime già detto di due metri cubi per metro qua-
drato di superficie filtrante, in modo assolutamente 
perfetto, fin o cioè a totale scomparsa nell'acq ua 
filtrata dei sali di ferro e di manganese che nell'ac­
qua bruta si trovano nella proporzione di 3 centi­
grammi per litro. 

RISULTA TI OTTENUTI DALL' ESAME CHIMICO. 

Determinazioni eseguite . ·sull 'acqua l Sull 'acqua 
bruta filtrante 

-------- - --. --,- ---
Residuo fisso a . 1 oo0 • 

Idrati di ferro e di manganese 

Ossido di calcio 

di magnesio 

Cloro dt:i cloruri 

Sostanze organiche in O consumato 

Ammoniaca 

Nitriti 

Nitrat i 

Durezz~ totale in gradi francesi 

permanente » 

temporanea » 

gr. 0 ,4150 

)) 0,0314 

)) 0 ,0 520 

» 0,0250 

)) 0,003 

:t 0,002 

tracce lievi 

:lSSt:nti 

tracce minime · 

230 

11° 

Il, o 

gr. 0,3900 

)) o,oooo 

)) o,o8oo 

)) o,o1 50 

» 0,003 

» 0,0014 

assente 

assenti 

tracce 

240 

9" 

15 0 

La filtrazione attra' erso uno strato di sabbia fina 
non poteva non esercitare una notevole azione depu­
ratrice anche sul tasso batt:erico dell'acqua, per 
quanto la scarsezza dei germi nell'acqua bruta ri­
duca assai il lavoro del filtro. 

RISULTA TI DELL' ESAME BATTERIOLOGICO. 

11 u 

·i] Schizomiceti Schizomiceti 
~ non Ifomiceti 

r.t) liquefacenti liquefacenti 

l Colool• l Sp" lo 

1 

~olool•l Spoolo Col<>olo/ Spoolo 

: l : l : l :~ l : : : 
Acqua bruta 2 s 

>> fi ltrata 16 

Prima ·di emettere un giudizio pienamente favo­
~evole sul.l'impianto eseguito per approvvigionare 
11 Sanatono e ra necessario di téner presenti due con­
d.iz.i~n..L . di f.atto: la costanza di rendimento degli 
stat1 filtranti del deferrizzatore e le spese di impianto 
e di esercizio incontrate. Devo alla cortesia dei pro­
pri etarì e del direttore del Sanato rio una grande 
quantità di dati su,l.le due questioni accennate che 
mi è lecito di re ndere di pubblica· ragion e; e .ri;engo 
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che -essi di-an e ·la _misura -della sagacia non com une 
degli idea tori dell'impianto. 

Nessun g iudizio prel iminare era possibile intorno 
alla durata di buon servizio del materiale filtrante : 
dopo 6 mesi di funzionamento perf-etto il rendimento 
del filtro cominciò a ridursi e fu necessario di cam­
biare lo s trato più superficiale della sabbia del se­
condo cassone che era diventata quasi impervia. Si 
ritenne che l'ostruirsi rapido fosse dovuto alle 
1' . . . . 

mmensronr troppo ndott.e della sabb1a adoperata, 
che venne rimpiazzata con altra un po' più grossa 
e di maggior uniformità di granitura, sterilizzat.a 
pr·ev-tntivamente in forno. Dopo questo provvedi­
mento, da . 5 mesi, si hanno dei rendimenti della 
maggior cos tanza, sempre persistendo la tota.le de-
fenrizzazione dell'acqua. _ 

Non è da ritenersi che ·la manutenzio ne del filtro 
sia in ogni caso molto gravosa, inquantochè basta 
H mutamento di poc hi centimetri di sabbia, ogni 
6 o 8 mesi, per ovviare ai fenomeni di intasamento 
del filtro, praticamente inevitabili. 

La spesa di esercizio dell'impianto non è forte, 
tenuto conto che questo è p1ccolo e sottoposto ad 
un regime di lavoro non intenso : car!cata ·delle 
debite quote di ammortameMo, essa ascende al va­
lore massimo di 12 centesimi per m. cubo di acqua 
deferrizzata e distribuita. Si noti che in questa quota 
è compreso anche il costo dell'energia elettrica ne­
cessaria al sollevamento del l 'acqua dal pozzo fino 
alla sommità della ·torretta di . distribuzione. 

Riassunto spese per l'approvigionamento d'acqua 
al Sanatorio : 

Terreno di protezione intorno al pozzo 
tubol'are per mq. roo . . . L. 400,00 

Perforazione di un pozzo Norton e mate-
riale relativo (tubo di pollici 1,50) . » 350,00 

Posa in opera a due metri di profondità 
di 400 metri di tubazione e materiale 
relativo . 6 )) 17 4,00 

Pompa rotativa e motore elettrico . . » 85o,oo 
Tubazione e messa in opera dalla pompa 

alla torretta m. 200 . . ,> 6oo,oo 
Torretta per l 'impianto di deferrizzazione 

al t a metri 7 . · 

Cassoni di lamiera verniciati a catrame >> 440,00 
Spruzzatori e camera di aereazio ne 

)) 2000,00 

I nip·te' iste 
)) 

)) 

18o,oo 
400,00 

Totale lire 6g.84,oo 

Tenuto conto che la torretta nella quale è allo­
gato il deferrizzatore conti·ene anche la sottosta­
zione per la trasformazione della . energia elettrica 
trifase in corrente continua, si può ritenere che la 
spesa ascenda a sole 6ooo lire, pari a un capitale di 
lire 61 per ogni metro cubo di acqua deferrizzata e 
sotto pressione della quale è dotata la vi11a . 
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Il terzo ed ultimo punto s ul quale ci intratter­
remo, tocca lo smaltimento delle acque luride pro­
dotte nello stabilimento . Il favorevole penclìo per­
metterebbe eli a llontanarle con grande rapidità fino 
a 500 o Soome tri dall'Istituto di cura, e di là po­
trebbero essere usate per lo spanclimento su campi 
e prati prospicenti il letto del Serchio, luogo di 
ultima destinazione delle acque stesse : ma le piene 
periodiche e le non infrequen ti innondazioni non 
davano la garanzia che il materiale sparso sui 
campi (tuttochè idonei alla coltura irrigua) a ndasse 
incontro ad una mineralizzazione sempre perfetta; 
d'altra parte il' soggiornare di materiale putrescibile 
in pross imità dell'Istituto è da impedirsi per ragioni 
troppo facili a intendersi. 

Le acque luride del Sanatorio sono costituite da 
una quantità minima di vero e proprio materiale 
nero, di fronte ad una considerevolissima massa 
diluente rappresentata sovratutto dalle acque usate 
per le cure i~roterapiche: acque essenzialmente 
poco inquinate, con moaestissime quantità di resi­
duo e con traccie di materiale sospeso, eliminate 
giornalmente nella forte proporzione di 20 m. cubi 
ci"rca. Di fronte a questo stato eli cose si è pensato 
dai costruttori di raccogliere il materiale nero con 
l'acqua di caduta delle latrine e le acque luride 
della cucina in · una rete di conduttura in grès cera­
mico che si scarica in un pozzo nero a tenuta collo­
cato a soo m. circa a valle del Sanatorio e della 
presa dell'acqua, a riparo ·dalle possibili innonda­
zioni del Serchio, mentre le acque provenienti dai 
bagni e dai gabinètti - di toelettà personale sono 
disperse previa una sommaria depurazione. 

Per questo fine dai singoli edifici l'acqua viene 
con~ogli~té';l a due. batterie di letti a torba composti 
di una camera di raccofta e di uno strato di torba 
lungo un' métro edella potenza di 75 cm. Attraverso 
questo materasso filtrante le acque sg-organo lim­
pide e affatto inodore per disperdersi lungo un ra­
pido pendìo coltivato che ie assorbe in pochi ista.nti. 

Sull'efficacia depuratrice della torba non vi può 
essere dub-bio, dopo che il Pagliani e il Monari 
hanno dimostr~to che, anche sottopos:ti ad un la­
voro irutenso quale è necessario per il trattamento 
ded materiale _ d.i fogna comune, i letti a torba sono 
adatti a rendere il liquido non più putre_sci~ile, 

i~poverend~lo di acido solfidrico e di ogni sostanza 
cwp~ce di ulteriore ossidazione. 

N el nostro caso la particolare qualità del mate­
riale filtrato rende così lieve -il lavoro del filtro da 
porersi ritenere . che la torba lo ,depuri pe rfetta­
IJHmte.; l'intermittenza del servizio garantisce poi 
un periodo di riposo suffi ciente perchè gli strati 
di torba si rigenerino venendo -a con t=atto dell'os­
s_igeiw ·a-tmosferico. 
· Desiderosi d'i migliorare ~_gienicatner-lte il loro 

Istituto, i proprie tari hanno già messo alio stud io 
anche l 'impianto di un a piccola staz io ne d i depu­
raz io ne biologica a rtificiale : ed è a credere che 
le toccherà miglior sorte di quella riservata in ge­
nere agli impianti per abitazioni isolate, per causa 
del forte la,·oro al quale i lett i batterici sono sotto­
posti in alcune ore e all'insufficiente irrorazione che 
ha luogo nel restante tempo del g iorn o . La fre­
quenza dei bagni nelle ore vespertine, imposta da 
necessità terapeutiche, verrebb-e a rimedi.arvi al­
me no in parte, mentre che un leggero aumento nella 
capacità della fossa settica porterebbe il materiale 
da inviare ai percolatori ad una composizione chi­
mica e a una conce ntrazio ne uniforme. Con que­
st' ultimo impianto il Sanatorio di Nozzano ver­
r·ebbe a co mpletarsi in modo così · segnalato, dal 
punto di vista de l progresso igienico, da poterlo 
considerare come un tipo veramente perfetto di ciò 
che l'igiene ospitaliera . e l'ingegneri a sanitaria 
hanno prodotto tra noi. Dott. C. RAGAZZI. 

1\ECENSIONI 

ScHOE ·E : Valvole automatiche anuln,ri di grandi dimen­
sioni per pompe - (Zeits. des V er. deutsch. l ngen. - -
9 ago3to 1913). 

Le unite figure rappresentano una di queste valvole, 
costituite essenzialmente di un coperchio a nulare a del 
diamebro medio di 300 mm. , della larghezza d i 76 mm., su­
scettibile di un innalzamento 
di 2 50 mm. e tenuto normal­
mente sul-la sua sede da tre 
molle piatte b che .riposano 
sulla sua faccia dorsale e ser­
vono nel tempo stesso a gui-
darla nei suoi movimenti.· ~~~~~bi;~~~~~ 
Queste molle sono poi fiss~te 

con chiavarde al braccio in 
ghisa c, per cui si può rego­
lare la loro tensione iniziale. 

La valvola è poi disposta in 
modo che è possibile · r eg i­
strare i suo i innalzamen ti, 
successi vamen ·te in tre punti 
diversi ; a tale scopo servono 
lè aste verticali d ed akune 
leve mobili intorno agli aghi e 
i cui movimenti vengono 
tràsmes•si ad un a sbarra o·rizzonta le f, che fa agire lo s.ti,lo 
di un . rullo registra toce. 

L'A. fa notare gli inconvenienti della teoria puramente 
statica · delle valvole, sostenendo la necessità di una teoria 
din amica dei loro .movi-~11enti. Que'sia teori a dimost ra che 
è indispensabile, p~r ottenere una chiusura delle valvole 
d~lce, senza contraccolpi, di fa,rle m<Jlto le~gere, senza at­
tri,ti , poco numerose ed indipendenti l 'un a dall'altra, condi-. 
zioJ1i tutte che possono rea lizzar .> i soltanto colle valvole au~ 
tomatiche senza guide qui descritte. 

Le esperienze eseguite ·nel laboratorio dell a Scuola tec­
nica Superio re di- Charlottcr'lburg; ha nno dim-ostr a to che~ il 
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funzionamento di gues~e valvole, non o:;lante le loro dimen­
sioni inusitate, è perfettamente norm ale e si effettua benis­
simo colle velocità generalmente adottate nelle pompe 
idrauli-che. 

Le oscillazioni dell a pressione, dura n te il sollevamento d i 
queste valvole, non sono p iLr ampie e· consiclere·voli di quelle 
che si verificano colle valvo le, a ttualmente in uso, e gene­
ralmente comandate. 

ROIIEN : La distnt zione delle i1nmo11dizie - (Z eits. des Ver. 
deutsch. I ngen.. - 23 agosto 19 13). 

L'A., dopo aver ricordato in breve la composizione del le 
irnmo ndiz-i.e racc·olte nelle grandi città, immondizie che con­
tengono .sempre una fotle proporzione di sostanze combusti­
bi li , passa in rassegna i varì m ezzi nmi ed usati, per libe­
rarne i centri a bita ti, e si t rattiene in modo speciale su quel 
metodo che consiste nel distruggerle col fuoco dopo avern e 
fatta un a cernita· allo scopo di sep.ararne le sostanze incom­
bugtjbili. 

L 'A. poi descrive sucoe~s.iv.amente gli imp:anti di Am­
burgo, Stac:colm.a, vViesbaden, Cologna, Bri.inn, Barmen e 

f i.irtp ; i più mod:erni fra questi in1pi?nti utilizzano il calore 
sviluppato dalla combustion e per produrre del vapore e 
quindi dell 'e11ergia e lettrica. 

Le soori c estratte da,i forni, essendo m olto ricche in silice , 
_vengono, in qua lche caso, utilizzate per la fabbricazione di 
lastricati e di pietre art ificiali da costruzione. 

L'A. espone infine il bilancio dell'officina di Chemni.~z, 

nella qua-le si bruciano annualmente 5+0oo tonneLlate . di 
rifiu ti, producendosi 25.200 tonnellate di scorie, 3780 . ton­
nellate di . cenere e 43.200 tonnellate di vapore. Il vapore si 
vendç: compless.ivameote per circa 188.ooo lire, le scorie per 
87.8oo lire ; dagli a ltll"Ì n1ateriali utilizzabi li trovati nelle im­
mondizie si ricavano .al tre 12.500 lire , di modo che le spese 
di . esercizio, di amm ortamento .e di interessi del capitale, 
ri s,ultano passive ma salgono soltanto a 15.ooo lire a nnu e. 

La protezion_e de>~ ferro C01_7tro la ruggine. 
L z, R evue de Chimie pure et appliquée pubblica un a ana­

lisi critica 9ui materiali che di solito vengono adoperat,i pe.r 
la difesa del ferro conlro la ruggine. Non è il caso di in­
sistere ·sulla rag,ione intima della formazione della ruggine, 
tanto più che i pareri al · riguardo non sono conco1·di, seb­
bene la maSI:;; im a parte dègli autori sull 'a·rgomento opi n i 
oggi che la rag ione reale della ruggine debba cercarsi in un a 
differenza di potenziale tra il ferro · e le impurità contenute 
e tra il ferro e i corpi che gli sono in contatto. 

Tra i materiali di solitò adoperati per la difesa del ferro 
si possono di stinguere i metalli e le vernici : tra i primi sono 
lo zinco, lo stagno, il piombo, il rame; tra le vernici possono, 
con una lar·ghezza di vedute, porsi gli smalti, i cementi, i 
uit umi, ecc. Orbene, i metalli potrebbero offrire una cc~ 

cel!ente · protezione se fossero intimamente e profondamente 
ade.renti-: ma nella realtà della 'pratica non è facile ottenere 
un simile ri sultato e oltre il fatto · che sono sempre costosi, 
se non sono dispost i con ogni cura finiscono èoll 'attiv.are 
la formazione dell a ruggine quando essa ha cominciato a 
formarsi. 

De lle pitture (a base di zi.nco, piombo, msido rosso ui 
ferro, solfato di ba:rite, e-cc.) si fa perciò un u so ass-ai mag­
giore. Prim.a d'ogni cosa ha però un a grande importa·hza 
praotica la ·loro natur.a chimica : dalle prove di vVolker, di 
Ga1·d ner, di Cu shrnan, di Cornick deriva ch e si debbono ri­
fiut are come adatte alla funzione che sono chiamate a eser­
citan· quasi tutte le pittm·e a base çli solfato di barite o di 
o~~ido di ferro. · Invece gli analisti indicano come eccellenti 
quelle nella cui composizione entr.a no il carnato o l'ossido 
eli zinco, il bl e_u di Prus·sia, la cerussa. Invece dei dubbi si 

possono so lleva re sul minio e sul lita rgido, per gua nto l'uso 
ne sia grandemente diffuso. 

P erò non si deve avere presente solamente la natura chi­
rTlica del material e eli rivestimento : bisogna a ncora che la 
s truttura fisica risponda almeno a determinate condizioni, e 
ci·oè occorre che lo strato deposto, m oLto sottile, venga distri· 
buito con gra nde uniformi tà e continuità, senza che si for­
mino degli accumuli o dei piccoli vuoti. Inoltre, lo strato 
di vernice depositato deve essere elastico se si vuole che 
avvenga facilm ente la dilatazione e se si vuole che la ver­
ni.-:e possa seguire i movimenti del pezzo su cui è disposta. 

Infine, com e b a nno dimostrato le esperienze di \\ arrens 
e Le,Yis, non è indi ffe-rente usare un diverso numero dl 
strati di vernice. Vi sono vernici che tornano più utili se 
aprlicate in un solo ,stra •to che non in più strati, e per 
qu a-nto a tutta prima la co,_-; a s i presenti c·ome strana e quasi 
inver·osimile, pure risulta con assoluta nettezza dall.a do­
cumentazione sperimentale. 

Oggi un a risposta 1·ecisa intorno aHa vernice, o per essere 
più generali into rno al metodo migliore per evitare il pe­
ricolo della ruggine, non si può dare : si comincia è vero 
a comprendere alcuni dei limiti del problema; si comi-n­
ciano a rilevare a lcune verità, ' si comincia a ·mettere in 
chiaro una serie eli constatazioni rigu a:rdanti i diversi - punti 
del quesito, ma la ri sposta definitiva non si può dare. Quanto 
si ·può fin d'ora affermare al riguardo, è che il problema 
si presenta complesso e deve essere risoltò con osserva. 
zioni e ricenhe comparative, tenendo conto di tutti gli ele-
menti dei quali ho cercato dare una idea. B. E. 

Porta d' aereazione automatica per ga'llerie di miniere _ 
(Engineering and Mining ]ournal - 1913). 

Le porte disposte nelle gallerie di miniere . per assicwrare 
la circolazione _del! 'ar·ia in un dato senso nelle gallerie adia­
centi, devono rimanere il più costantemente possibirle 
chiuse; il problema di . ren­
dere minimo il periodo di 
apertura accquista un 'impor­
tanza speciale nelle gallerie in 
cui avviene il passa~gio c n­
tinuo dei carrell i, passag~io 

che importa una d oppia ope­
razione di apertura e di chiu­
sura dell e porte. 

Il nu-ovo sistema rappresen­
tato nelle uni te figure permette 
di ridurre brevissimo il periodo 
di aper,tura e rende autamati·ca 

_l a manovra in tutti e due i 
sensi, !asciandola · completa­
m ente indipendente dal-la vo­
lontà del minatore. 

La porta è costituita eli due 
battenti A, mobili lateral­
m ente, che chiudono un'aper­
tllira limitata da i montanti J 
e K riuniti da una se.rie di ta­
vole combacianti I ; Papertura 
è suffkie nte per il passaggio di un carrel·lo, ma non più 
larga. 

I battenti A sono sospesi, per mezzo di sbarre D, a · de!Jle 
r oteLle B scor-revoli su due rotaie tonde C , fissate alla loro 
volta a lle travi E ; queste rotaie sono inclinate · in modo 
che i battenti sono obbLigati, quando si apre la porta, a ri­
salire il pendi,o e quindi, un a volta .abbandonati a sè stessi, 
tendono a utomaticamente a rinchiudersi. 

Il movimento di apertura dei battenti è provocato dallo 
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-ste so carre1lp che·, avviciiiandosi· alla porta, viene a cac­
cia,rsi fra due rotaie F articoiate in A ai batten ti ed appog­
giate, per mezzo degli incastri H, a due caviglie solidali ai 
montanti L. 

Quando il carreUo ha oltrepassato la porta, questa si ri­
chiude ed il movimento si effettua do!cernente, poichè il car­
rello t:ene a llonta na te le rotaie F dalla faccia opposta della 
por.ta stessa . 

Lampada ad arco cc Dia>> con carboni 1netallizzati - (Z eits. 
des V er. deutsch. I ngen. - I9 lugUo I9I3)· 

Questo nuovo tipo di lampada , desdnata essenzialmente 
aJ.\ 'iLlum.i nazione delle officine e dei grandi la boratori, puo 
funzionare sia con corrente continua, sia con corrente al­
ternativa. 

. La figura rappresenta una lampada cc Dia» atta a fun- . 
zionare con corrente alternativa ; essa è costituita di un re­

necessario far scendere 
bano venir rinnovati. 

golatore a, formato da un motore 
a disco, azionato da un avvolgi­
mento in serie e e da un avvolgi­
nÌento in derivazione f, che tra­
scina, per mezzo de.ll 'imbocco g, 
la ruota su cui passa il co.rdone 
al quale sono sospesi. i due por.ta­
carboni ; questi sono guidati ver­
tkalmente lungo le due -aste c. 

· L'involucro della la mpada è er­
meticamente chiuso ed è formato 
d<: una parte superior e in metallo 
e da un a interiore in vetro; l'a ria 

·_ circola nell'interno dell'involucro, 
di m odo che la polvere non può 
deposirarsi sull a campana di vetro. 

Sulla 1 ampada - v'ha- una spia 
che può . scoprir sì r parecchie ore 

· pr·~ma che _i carboni sia no del 
tutto consumati, per cui non .· è 

la lanìpada per. verificare \Se essi. deb-

I carboni sono orù ogenei e contengono -una -rilevante 
quantità di sali metallici; pqssono fornir.e un a luce bi :mca 
o gialla ; l 'i nten s ~tà lumìn os:1. è di zsoo -capdele e la durata 
è di so-So ore continue. . 

La p-roduzione della elett·ricità co l ca·rb one a tenìperatwre 
elevate. 

U no degli ultimi numeri d eU' Elect·rical · R evi e w ha pub­
blicato una Memoria, presentata a ll a Società inglese di fi·­
sica da J. A. H a.rker e G. vV. C. Kaye, rife.rentesi a talune 
esperienze suggerite dalia osservazione di taluni fenomeni 
:,econdari verificati nei. forni con resistenza di carbone, 
contenenti tubi di terre rare refrattarie a temperature di 
oltre I soo0

• 

L'osservazione è questa : le superfici esten.le di questi 
L~bi alcune volte si carbonizzano per uno spessore ·non in­
differente, mentre le s ur~r fi ci interne , liberaÌn ent.e esposte 
al calore, s~ presentar1o ùssai meno attacca-te-. L'anne~imento 
dovrebbe quindi P.Ssere .dovuto ' a lÌè particélle· proietta te dalle 
pareti di carbone ad un a velocità tale . da pote~ attraversaré 
l a ~ n-liùeria refr-attaria ~dopo -à~er sorpassato .qualche milli-­
metro d' aria sottoposta alla pression e a tmosferica normale~ 

Gli aut ori ri~ordati han no cercato ·ai , as~odar~ la na tura 
di queste parÙcelle carbonose ·servendosi . di due elettrod i di 
carbone in seriti in un fot no a corrente · alternata . Gli elet­
trod i éra no collega ti ad ·un a pila galva nica : le curve ricavate 
di potenziale della c~:H·r~n te era. no in rela zione ~on contempo­
r!'ln ei numerosi rilievi della temperatura . Con tempera-ture · 
inferiori a I.f00° non si osservano cor-renti apprezzabili, ma 

non appetùt s i eleva la tempera tut·a le piccolissime forze 
elettrom otrici dànn o orig ine a correnti continue di in tensità 
rela tivamente grande. Con un a tensione di 8 volts, èon un a 
temperatura di 2500° si hanno correnti la cui intensità può 
g iungere sino a Io ampères. 

Dati questi rilievi, si deve credere che l 'atmosfera del forno 
alle temperature elevate sia ionizzata in alti ssimo grado e 
gli autori citati hanno r icerca to l 'effetto dell a temperatura 
s·ola senza l'appli·cazione ài potenzia li elettrici. Si tolse dal 
circuito la pila, s i lasciò in sito uno degli elettrodi, por tando 
r ap idamente l 'altro in un punto più fr-eddo o più caldo del 
ferno : la differenza termica si rivela con un a corrente tran­
sitoria, alcune volte deLla intensità di due ampères ; rim~ ssi 

gli e lettrod i a lla ste sa temperatura, naturalmente la cor­
rente scompare . P er ottenere questi spostamenti di un elet­
trode in punti più freddi o pi ù ca ldi del forno, i due ricerca­
tori ingles i si servono di un movimento di orologeria . La 
corrente che viene ottenuta con questo mezzo è c<?:;ì intensa 
(ben in teso se le temperature raggiun~e sono considerevoli), 
che si può illuminare delle piccole lampade a incandescenza, 
la cui luce naturalm ente aumenta o diminuisce in dipen­
denza delle osèillazioni termali a lle quali è sottoposta l 'elet­
trode mobile. 

U n risultato a na logo si ottiène m antenendo fissi i due 
elettrodi e circondando uno di F:ssi con acqua fredda cirf:o­
la nte. Allora l 'elettrodè freddo viene soGtituHo· da un tubo di 
latta che si può anch e circor1dare di · cà:rbone: S1 ottiene in 
q Pesta guisa una · corrente continu a c-on · dir·èzione an::~loga 

a quella che avrebbe se fosse gener?tÒ dà una scarica di 
particelle negative dell'elettrode caldo. Se hi temperatura 
è elevata, la corrente può misurare a nche-un ' ampère. 

Mutando il gaz che si trova n·el fo.rno i fenomeni hon 
mutano : idrogeno, azoto, carbonio si . comportano perfetta­
m ente nella stessa guisa, e il fen-omeno più ii1teressante è 
c!-te gli effetti constatati si producono, non . nel vuoto, m a 
a normale pressi·one a tmos ferica. B. E. 

Filtri rapidi cc Paierson· >> · - (Engine·e;}ng · - I8 . lugl_io I9I3)· 

In un impianto descritto nella Rivista inglese, l 'acqua 
giunge in questi filtri dopo essere passata . attraverso un 
recipiente nel qua·le viene intimamente_ mescolata con del 
solfato d'alluminio od altri reattivi atti ~ jmr-ifìcada ed a 
steriUzz.arla e forniti da serbatoi special_i, nonchè attraverso 
un bacino di decantazione nel quale precipita·: .Ja maggior 
parte delle sostanze solide. I fi1tri h anno lo s_copo di chiari­
fic arla completamente e renderl a atta agli usi domestici. 
E S'si sono costirtuiti da un recipiente rettangolare o c.ilin­
d1·ico er-meticamente chiuso, nel quale v'ha inferiormente 
uno strato di sabbia e superiormente un o stra•to di quarzo 
'convenientemente macinato. L 'acqua giunge in un cana­
letto centra le che la ripartisce regolam1ente su tutta la 
superficie filtra nte e s i allontana nella conduttura che parte 
dallo soompartò esistente al di sotto del letto filtrante. 

Per pulire il filtr o vi si fa passare, ::~.d intervalli di tempo 
determinati, un a cor!fente d'acqua filtrata in sen·so inverso 
a quello della d r,colazione dell'acqua iìnpura, mentre si 
manda nello strato superiore del letto, de1l'aria compressa 
èhe ·serve · ad agitar·e la sab'bia · ed·- a metterla in contatto con 
l 'a.cqua plllra. 

I filtri r ap idi cc P a te.r.son >> possono .fu:nzionare tanto so~to 

la pre.Ssione "statica dell'a·cqu~ . (filtri ·rettang-olari scoperti), 
quanto sotto' la pressione creata con · aria oompressa (filtr,i 
cilindrici chiusi), quando l 'al~ezza della colonn a d 'a cqua di­
sponibile è inSIUfficiente. 

F ASA •o. D oMEN ICO, Gerente . 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TtSTA - BIE,LLA. 
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